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C C C L X I I I  S E D U T A

g i o v e d ì  12 N O V E M B R E  1970

Presidenza del Vice Presidente GRASSO NICOLOSI
indi

del Presidente LANZA  
indi

del Vice Presidente NIGRO

I N D I C E
P ag ,

Commissioni le g is la t iv e ;

(A sse n z e  d i  c o m p o n e n t i ) ..............................................

Disegni di leggre:
(A n u n z io  d i  p r e s e n t a z i o n e )  . . .  ■ • ■

(B ic h ie s te  d i  p r o c e d u r a  d ’u r g e n z a ) :

PSESIDENTE . ........................................................... 1®® ’̂ ^®®̂
GIUBILATO ................................................................  1®®̂
............................................................... 1®®̂
C A R B O N E  . . , .........................................................  1®®̂

«Im piego  d e l l e  d i s p o n i b i l i t à  d e l  f o n d o  d i  s o l i -  

ia r ie t à  n a z i o n a le  1 9 6 6 - 1 9 7 1 »  ( 5 5 9 -3 5 1 / A )  ( S e ­
guito d e lla  d i s c u s s i o n e )  :

P R B S ID E N T E  1663 16 65 , 16 76 , 16 78 , 1680, 1682, 1684, 1685, 1687 

DE P A S Q U A L E  . . . 16 83, 16 6 5 , 16 78 , 1682, 16 85, 1687 

S A M M A B C O , Presidènte della Commissióne e
relatore ..................................................... . . ■ 1®®̂ . 1®®!

f A S m o ,  P r e s i d e n t e  della  R e g i o n e  . • 1®®'̂ - 1®8^'
C E L I .....................................................................................................  16®®

SCATDHHO 1®’ °  
B O M B O N A T I .....................................................................1®'^!- 1®®°
c a r o l l o  l u i g i  ! ......................................................... ^®' *̂
S'ISSO M I C H E L E ........................................................... ^®®®’
^ONFIGLIO, Assessore p e r  Vagricoltura e le 

foreste . . 1678, 1681. 1685, 1686
s a e d o  . ’ ' ’ ’ ’ . . . 1684

Sol la v o r i  deU’A sse m b le a ;

p r e s i d e n t e  . 1®®2

p a s q u a l e  . . 1®®2

La seduta è aperta alle ore 18,00.

Di STEFANO, segretario ff., dà lettura del
della seduta precedente, che 

■«ato osseruaaftom, si intende àppro-

Annunzio di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che in data 11 
novembre 1970 sono stati presentati i seguenti 
disegni di legge;

« Norme per l’eliminazione dei ricorsi pen­
denti presso gli uffici finanziari della Sicilia 
in  m ateria di imposte d irette e indirette di 
spettanza della Regione » (680), di iniziativa 
governativa;

« Provvedimenti relativi al settore m arm i­
fero » (681), dagli onorevoli Giubilato, De Pa­
squale, Carfi, Giacalone Vito, Cagnes, Mes­
sina, La Duca, Rindone, Romano, Scaturro e 
Carosia.

Comunicazione di assenza di deputati da Com­
missione legislativa.

PRESIDENTE. Comunico, a norma del te r­
zo comma deH’articolo 69 del Regolamento 
interno, che gli onorevoli Capria, Dato, Man- 
nino, Messina, Pizzo e Tepedino sono stati 
assenti, senza avere ottenuto regolare conge­
do, alla riimione della Giunta di bilancio del- 
r i l  novembre 1970.

Richiesta di procedura d’urgenza per l’esame 
di disegno di legge.

GIUBILATO. Chiedo di parlare.

Resoconti, f, 234 (500)
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUBILATO. Signor Presidente, m i per­
metto chiedere che venga adottata la proce­
dura d’urgenza, con relazione orale, per il di­
segno di legge: « Provvedim enti relativi al 
settore marmifero », numero 681, annunciato 
poc’anzi all’Assemblea.

PRESIDENTE. Assicuro l ’onorevole Giubi­
lato che la richiesta sarà posta all’ordine del 
giorno della prossima seduta.

Sui lavori dell’Assemblea.

DE PASQUALE, Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, nel­
la seduta di ieri avevo chiesto la convocazione 
della conferenza dei capi-gruppo per concor­
dare l’ordine dei lavori dell’Assemblea. Nono­
stante mi fosse stato risposto che detta riu ­
nione avrebbe avuto luogo nel corso della 
stessa giornata, dobbiamo registrare, in pro­
posito, un nulla di fatto. Vorrei sapere se, 
almeno nella giornata di oggi, si p row ederà  
a convocare tale conferenza.

PRESIDENTE. Onorevole De Pasquale, la 
Presidenza risponderà a tale richiesta al te r­
mine della seduta in corso.

Richiesta di procediira d’urgenza per l’esame
di disegno di legge.

PRESIDENTE. Si passa al punto secondo 
dell’ordine del giorno : Richiesta di procedura 
d’urgenza con relazione orale per il disegno 
di legge : « Interpretazione autentica dell’arti­
colo 2 della legge regionale 15 aprile del 1953, 
numero 29, contenente norme sul rapporto di 
lavoro dei dipendenti delle esattorie delle 
Imposte dirette » (679).

CELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, la mia dichia­

razione favorevole alla concessione della pro­
cedura d’urgenza per il presente disegno di 
legge, espressamente non vuol significare la 
costatazione di uno stato di interpretazione 
giuridica da cui larghi settori deU’Assemblea 
dissentono. Questo ai fini di non pregiudicare 
in alcun modo tesi sostenute in giudizio da 
lavoratori che, pur se soccombenti, si trovano 
ad avere adito gli opportuni strum enti di se­
condo grado dinanzi al giudice civile.

Con l ’occasione, io vorrei ricordare al Go­
verno come, da sua stessa informazione, fosse 
stato comunicato che tra  datori di lavoro del­
le esattorie e dipendenti era stato raggiunto 
uno accordo per cui i datori di lavoro esatto­
riali non avrebbero messo in dubbio l’appli­
cazione delle norme regionali. Tale accordo 
aveva il significato di una interpretazione 
autentica non solo della legge, ma dei capito­
lati di assegnazione delle esattorie da parte 
dell’Assessorato delle finanze. Pertanto, la 
pendenza legislativa non deve significare esen­
zione, per quanto riguarda l’Assessorato delle 
finanze, dal fare rispettare i capitolati cosi 
come sono interpetrati, e, quindi di promuo­
vere le opportune m isure previste dalle leggi, 
deliberando anche la decadenza per quegli 
esattori che continuassero a licenziare i di­
pendenti esattoriali che hanno raggiunto i 55 
anni di età. Questo circostanzia il voto di 
larghi settori dell’Assemblea a proposito del­
la procedura d’urgenza sul disegno di legge 
numero 679 e vuole essere una sollecitazione 
al Governo, sollecitazione che, se sarà oppor­
tuno, verrà  ribadita attraverso altro mezzo di 
iniziativa parlam entare.

CARBONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARBONE. Onorevole Presidente, io deb­
bo, molto brevem ente, dichiarare di trovarne 
perfettam ente d’accordo con le valutazioni 
espresse adesso dall’onorevole Celi. Debbo, 
però, aggiungere che, purtroppo, nonostan 
gli. impegni ufficialmente assunti dal Govern 
in  Aula — così come risu lta  da dociune, _ 
dell’Assemblea — da diversi giorni le 
rie hanno cominciato nuovamente a licenzi 
personale che ha raggiunto il 55° anno 
Purtroppo, ripeto, il Governo, che pure è s a 
informato di questa violazione della 
non è intervenuto, sicché esiste concre
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seria preoccupazione che se il ...pallone sonda, 
avrà buon esito, cioè se al saggio che da parte 
delle esattorie, con un determinato numero di 
licenziamenti è stato avanzato, non dovesse 
fare immediatamente riscontro un intervento 
deir Assemblea, ci troveremmo dinanzi alla 
preoccupazione reale del licenziamento, ingiu­
stamente, di a ltre  decine e decine di lavo­
ratori. Da qui la nostra richiesta di adozione 
di un provvedimento legislativo per sbarrare
il passo agli esattori sul terreno, assolutamen­
te inaccettabile, di una sfida alle leggi che 
l’Assemblea regionale siciliana si è date.

PRESIDENTE. Non avendo alcun altro de­
putato chiesto di parlare, pongo in votazione 
la richiesta di procedura d’urgenza, con re ­
lazione orale, del disegno di legge numero 679.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvata)

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Impiego delle disponibilità del fondo di 
solidarietà nazionale 1965-1971 » (559-351/A).

 ̂PRESIDENTE. Si passa al punto terzo del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Si inizia dal seguito della discussione del 
disegno di legge : « Impiego delle disponibilità 
del Fondo di solidarietà nazionale 1965-1971 » 
(559 - 351/A).

Invito i com ponenti la Commissione « La- 
"vori pubblici » a p rendere  posto al banco delle 
Commissioni.

Ricordo che nella seduta numero 362 del
12 novembre 1970 è stato approvato l’a rti­
colo 1 .

de PASQUALE. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

De p a s q u a l e . Onorevole Presidente, an- 
non mi è congeniale chiedere sospen- 

®°ni, allo scopo di ottenere una accelerazione 
61 lavori dell’Assemblea, io la vorrei pregare 

sospendere brevem ente la seduta per una 
iisultazione fra i capigruppo.

dellP r e s i d e n t e .  Il Governo, sulla proposta
onorevole De Pasquale?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. D’accordo.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 18,15, è ripresa  
alle ore 19,20)

Presidenza del Presidente 
LANZA

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 2.

DI STEFANO, segretario ff.:

« Art. 2.
Sulla base degli elaborati del Piano di svi­

luppo economico regionale e — nelle more 
per l’approvazione dello stesso — della rela­
zione annuale previsionale e programmatica, 
l’Assessorato dello sviluppo economico predi­
sporrà le direttive da osservarsi nella pro­
grammazione delle opere da eseguire con gli 
stanziamenti di cui alla presente legge. Tali 
direttive, che dovranno essere sottoposte alla 
approvazione della Giimta regionale entro un 
mese dall’entrata in vigore della presente 
legge, conterranno le norme per assicurare
il coordinamento della spesa in rapporto agli 
altri interventi pubblici, con particolare rife­
rimento alla osservanza delle disposizioni di 
cui al numero 4 dell’articolo 4 della legge
29 dicembre 1962, numero 28 ».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione.

Comunico che è stato presentato un  emen­
damento soppressivo dell’intero articolo 2 a 
firma degli onorevoli De Pasquale, Corallo, 
Cagnes, Bosco, Giubilato, La Duca.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare per 
illustrare l’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, io vor­
rei rendere, brevemente, conto dei motivi che 
ci inducono alla proposta di soppressione del­
l’articolo 2. La tendenza generale che si va 
affermando — si è affermata nella seduta di
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ieri sera, e noi speriamo continui ad affer­
m arsi anche stasera — si muove su una linea 
decentratrice, da una parte ed acceleratrice 
dall’altra, della spesa del settore dell’agri­
coltura. Ora a noi sembra che il m anteni- 
mento deirarticolo significhi e comporti una 
forte, rem ora alla celerità della spesa per 
quanto riguarda le opere da eseguire con 
questi finanziamenti. L ’articolo 2 dice infatti:
« sulla base degli elaborati del piano di svi­
luppo economico regionale » (elaborati che 
non esistono) « e — nelle more per l’appro­
vazione dello stesso —della relazione annuale, 
previsionale e programmatica » (che non esi­
ste e quand’anche esistesse non significhe­
rebbe nulla) « l’Assessorato dello sviluppo 
economico predisporrà le direttive da osser­
varsi nella programmazione delle opere da 
eseguire con gli stanziam enti di cui alla p re­
sente legge». Questa predisposizione di d iret­
tive appare largamente inutile, perchè, per 
esempio, per quanto riguarda l ’agricoltura, le 
direttive sono quelle dei piani di sviluppo 
zonali e, per quanto riguarda i lavori pubblici 
di competenza degli enti locali, la competenza 
mi sembra ovvia. « Tali direttive — contìnua 
l’articolo 2 ■— « che dovranno essere sotto­
poste all’approvazione dalla Giunta regionale 
entro un mese dall’entrata in vigore della 
presente legge, conterranno le norme per as­
sicurare il coordinamento della spesa in rap ­
porto agli altri interventi pubblici, con par­
ticolare riferimento alla osservanza delle 
disposizioni di cui al numero 4 dell’articolo 4 
della legge 29 dicembre 1962, numero 28 ».

Noi abbiamo la ferm a convinzione che, 
permanendo un articolo di questo tipo, prim a 
che il meccanismo della legge entri in fun­
zione, si registrerà una notevole perdita di 
tempo e, quindi, qualcosa di contraddittorio 
con quanto rappresenta il tentativo che tu tti 
concordemente stiamo compiendo per assicu­
rare  una celerità di spesa a questa somma, 
che è, poi, il residuo del fondo di cui all’a rti­
colo 38.

Per questi motivi noi abbiamo presentato 
l’emendamento soppressivo che, peraltro, non 
impedirebbe alla Giunta di Governo, in sede 
politica, di determ inare un coordinamento fra 
tu tti gli interagenti. L’im portante è che non si 
rendano necessari verso gli organi di controllo 
tu tti questi adempimenti formali da compiersi 
da parte dell’Assessorato dello sviluppo eco­
nomico e della Giunta di Governo, prim a che

in qualche modo o l’Esa o i comuni o altro 
ente, si possano m ettere in moto per l’esple­
tam ento della spesa. E’ da questo punto di 
vista che noi abbiamo presentato l’emenda­
mento soppressivo dell’articolo 2.

Invitiamo il Governo a rendersi conto dei 
motivi, assolutam ente validi, che ci hanno 
spinto a presentare questa proposta.

PRESIDENTE. Il parere della Commissio­
ne sull’emendamento?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione, a maggioranza, 
è per il m antenim ento dell’articolo 2.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, breve­
m ente devo ripetere gli argomenti esposti in 
Commissione, quando si è discusso su questo 
articolo. Per la verità, intanto, non mi sem­
bra che l’articolo possa costituire elemento di 
rem ora alla celerità della spesa, essendo pre­
visto, per la Giunta regionale, l’obbligo dì sta­
bilire, entro un mese dalla entrata in vigore 
della legge, le disposizioni di ordine generale. 
E questo a me sembra utile quanto meno per­
chè collegialmente si stabilisca, nell’ambito 
dell’indirizzo generale della spesa, anche quel­
la perequazione tra  le varie zone che tenga 
conto della possibilità di interventi relativa­
m ente ad un settore, ad esempio quello agri­
colo, ove, poniamo, non si possa intervenire 
nel settore turistico e viceversa. Se non si 
stabilisce, cioè, una direttiva vincolante per 
cui, nelle varie zone dell’isola, si arrivi ad una 
certa perequazione, tenuto conto degli stan­
ziamenti ordinari e della Cassa per il Mezzo­
giorno, non mi pare che faremmo opera utile. 
La riaffermazione, peraltro, almeno di alcu­
ne linee di tendenza nell’attuazione della spe­
sa, in un documento legislativo di questa poe­
tata, mi sembra anche utile per evitare 
cusa, oltretutto, che si proceda sempre senza 
avere una visione, almeno generale, delle fina' 
lità che si vuol perseguire e dei mezzi attra' 
verso cui si vuol arrivare al raggiungim i^ 
di questi obiettivi. E poiché, ripeto, è pi'® 
sto lo spazio di im mese, per la predispo^^ 
zione delle direttive, penso che sia utile i» 
tenere l’articolo 2.

Si potrebbe, per venire incontro alle e
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genze di celerità addotte daironorevole De 
Pasquale, aggitingere un comma che stabili­
sca la cessazione del vincolo non appena 
trascorso il periodo previsto. Questo posso 
cèrtamente proporlo perchè è un’impegno che
il Governo deve m antenere; ma penso che 
rarticolo debba rim anere in vita.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emenda­
mento : ■

aggiungere alVarticolo 2 il seguente comma:

« Decorso infruttuosam ente il term ine pre­
visto nel comma precedente, le Am m inistra­
zioni regionali interessate procederanno alla 
formulazione dei programmi di dettaglio a 
norma degli articoli successivi ».

Sull’emendamento del Governo nessuno 
chiede di parlare? La Commissione?

SAMMAECO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

DE PASQUALE. Se questo emendamento 
sarà approvato, noi ritirerem o il nostro.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento aggiuntivo all’articolo 2 presentato 
dal Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi,

(E' appi'ovato)

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

de PASQUALE. Anche a nome degli altri
fmatari, dichiaro di ritirare  l’emendamento 

^oppressivo deH’intero articolo 2.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto, 
ichiaro chiusa la discussione sull’articolo 2

° pongo ai voti nel testo risultante dopo la
Pf^^^zione deiremendamento.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­trario si alzi.

(E" approvato)

In all’esame dell’articolo 3. 
tura deputato segretario a darne let-

DI STEFANO, segretario ff.:

« Art. 3.

L ’autorizzazione di spesa disposta dall’a rti­
colo 1, numero 1 è destinata quanto:

a) a lire 30.000.000.000 per la viabilità ru ­
rale e la la trasformazione di trazzere in ro­
tabili aventi le caratteristiche tecniche delle 
strade di bonifica e per gli acquedotti rurali;

b) a lire 10.000.000.000 per le opere di si­
stemazione idraulico-forestale a presidio del­
le opere pubbliche di bonifica;

c) a lire 50.000.000.000 per l’attuazione dei 
piani di sviluppo zonale dell’Esa.

Lo stanziamento di cui alla lettera a), con 
esclusione delle quote destinate all’intervento 
previsto nel successivo articolo 5, è utilizzato 
per le opere di viabilità di cui ai piani pre­
disposti dall’Esa, in conformità alle direttive 
dell’Assessorato dell’agricoltura e foreste, in 
applicazione dell’articolo 4 della legge 27 feb­
braio 1965, numero 4.

Ai piani di sviluppo zonale dell’Esa finan­
ziati con lo stanziamento di ctii alla lettera c) 
si applicano le disposizioni della legge 30 lu­
glio 1969, numero 26.

Per la immediata realizzazione delle opere 
pubbliche previste nei piani zonali, l ’Ente di 
sviluppo agricolo può, in attesa della appro­
vazione dei piani stessi, predisporre stralci 
comprendenti opere, aventi carattere priori­
tario, quali ricerche idriche, impianti irrigui, 
di sistemazione idraulico-forestale, in frastru t­
ture viarie, acquedotti, elettrodotti, nonché 
stru tture per la lavorazione, trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli.

I progetti riguardanti le opere previste nei 
suddetti stralci sonò approvati dall’Assessore 
per l’agricoltura e per le foreste, con le mo­
dalità previste dalla legge regionale 30 luglio
1969, numero 26.

Gli interventi, dovranno interessare tu tte  le 
zone definite per la redazione e la esecuzione 
dei piani zonali, assicurando comunque in ter­
venti per almeno un miliardo di lire per zona.

Le consulte zonali, che risultano regolar­
mente costituite, entro 30 giorni dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della 
Regione siciliana della presente legge, potran­
no fare pervenire all’Esa proposte e indica­
zioni di priorità non vincolanti nella esecu­
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zione delle opere, per un investimento non 
superiore a 5 miliardi di lire.

Trascorso tale termine, il Consiglio di am­
ministrazione dell’Esa adotta le decisioni de­
finitive.

Le somme stanziate alla lettera e) dell’ar­
ticolo 1 della legge 27 febbraio 1965, nume­
ro 4, nonché quelle di cui alla lettera e) del 
presente articolo sono versate all’Esa.

Per il servizio di cassa relativo alle somme 
di cui al precedente comma, l ’Esa si avvarrà 
deiristituto di credito tesoriere dei fondi di 
cui alla presente legge, con il quale stipulerà 
apposita convenzione.

Gli interessi attivi sulle giacenze saranno 
versati in entrata al bilancio del fondo di so­
lidarietà nazionale».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione.

CELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, trattando degli stanziamenti nel settore 
dell’agricoltura, debbo rilevare come l ’Assem- 
blea regionale, come acquisizione di dato, al­
meno, non sia stata nelle condizioni di sot­
trarsi ad una dinamica incombente nel nostro 
processo legislativo, dinamica che, talvolta, 
per alcuni ostacoli non trova —  forse proprio 
per una partecipazione assembleare limitata 
esclusivamente alla acquisizione dei risultati 
e non invece alla provocazione degli stessi —  
un riscontro efficiente che saldi una determi­
nata realtà sociale e politica con la realtà 
assembleare. E, tutto questo, evidentemente, 
crea uno scompenso, crea dei ritardi e se dà 
origine a determinati episodi di carattere po­
sitivo nella elaborazione delle leggi, certa­
mente raffrena una dinamica che è insita nella 
realtà sociale stessa, quella dinamica alla qua­
le, tempo addietro, accennava da questa Tri­
buna, su un diverso argomento, ma con le 
stesse tèsi politiche, l ’onorevole Trincanato.

In una legge così importante, era umano e 
prevedibile che si ripetessero determinati fat­
tori, tradizionali ormai anche negli investi­
menti relativi al fondo dell’articolo 38; che. 
cioè a dire, si arrivasse a porzionare la som­
ma disponibile e che, nei riguardi delle por­
zioni della somma disponibile, le varie parti

politiche si disponessero quasi in posizione di 
conquista e di assegnazione. Ed è significativo 
come nella discussione di questa legge vi siano 
diverse posizioni di partecipazione alla elabo­
razione delle parti stesse e, mi preme, a que­
sto fine, sottolinearne una sola: la posizione 
di coloro i quali, perchè accontentati, e con­
tenti, perchè ottenuta la loro porzione, quasi 
fosse bottino, oggi risultano assenti nella di­
scussione. Indubbiamente, v i sono delle parti 
che noi non vediamo partecipare a questa di­
discussione, dato che quanto occorreva con­
seguire, si è conseguito al di fuori deirambito 
assembleare e al di fuori di una elaborazione 
da parte dell’Assemblea.

Certo, nella discussione di questa legge al­
cuni fatti positivi si sono verificati. Abbiamo 
avuto, ad esempio, una relazione della Com­
missione « Industria e commercio » con con­
seguenti determinati risultati acquisiti parla­
mentarmente attraverso gli emendamenti pre­
sentati dal Governo e già votati. E questa, 
secondo me, è la prassi corretta, la prassi par­
lamentare, la prassi che non porta a tradurre 
in un sistema sempre più usuale di assesta­
menti, i disagi, le eventuali contraddizioni che 
è dato cogliere nell’attuale nostra situazione 
politica e sociale. Sono, ' questi, gli assesta­
menti determinati dalle interruzioni dei lavori 
d’Aula, alle quali, poi, si perviene con risultati 
acquisiti rendendo la discussione di determi­
nati argomenti e la presentazione di determi­
nati emendamenti adempimento di toga, men­
tre sfugge quella maturazione del problema, 
che ben altro effetto avrebbe, ove ad essa si 
pervenisse attraverso il normale corso nello 
ambito delle istituzioni parlamentari, delle 
commissioni, dell’Aula assembleare.

E questo io desideravo sottolinearlo perche, 
proprio la dinamica che ha contraddistinto le 
varie fasi dello stanziamento per il settore 
deU’agricoltura, mi sembra che ripeta deter­
minati aspetti, dei quali è opportuno eviden­
ziare quanto essi presentano di positivo, 
nei confronti dei quali è anche o p p o rtu n o  e 
doveroso rilevare che il positivo si lu'n̂  
esclusivamente all’episodio, non assume quei a 
rispondenza al dinamismo politico che, 
troppo, si svolge al di fuori di q u e s t ’A ula  ̂
che, purtroppo, non viene raccolto e ônso 
dato in decisioni e  in scelte politiche a  ̂
quali, oramai, noi dobbiamo riferirci co 
dati di fatto. Questo è evidentemente uno 
gli elementi fondamentali dello scompenso
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realtà politica e realtà  rappresentata da que­
sta Assemblea regionale siciliana, che bisogna 
tenere presente.

Per quanto riguarda l ’articolo 3, io debbo 
sottolineare come, nel contesto, figuri uno 
sforzo per potere pervenire ad una politica 
unitaria dell’agricoltura. Non si possono im­
postare diversi tipi di politica agricola; e, 
quando gli attori della politica agricola, per 
quanto precedentemente ho detto, diventano 
polarizzazioni di interessi spesso contrastanti 
e spesso in fase litigiosa, evidentemente chi 
ne subisce le conseguenze è il bene pubblico 
che si vuole tutelare, sono gli indirizzi più 
produttivi di spesa che si vorrebbero conse­
guire.

Presidenza del V ice Presidente  
NIGRO

L’articolo 3 cerca di dare determinati prin­
cipi di coordinamento, ma, a mio parere, resta 
sempre, nella formulazione attuale, una pola­
rizzazione che, per, esperienze di fatti,, si è ri­
velata spesso contraddittoria, ritardatrice e, 
certamente, non giovevole ad una unitarietà 
di interventi. Ci si è orientati a dividere la 
spesa in agricoltura in tre settori di inter­
vento: viabilità rurale e trasformazione di 
trazzere in rotabili aventi le caratteristiche 
tecniche delle strade di bonifica ed acquedotti 
rurali; opere di sistemazione idraulico fore­
stale a presidio delle opere pubbliche di bo­
nifica —  di cui parlerò più avanti —  ed il 
settore relativo all’attuazione dei piani di svi­
luppo zonale dell’Esa. Ora, per quanto riguar­
da l’articolaziOne di questi interventi, sembra, 
s me, che ci si trovi dinanzi ad una compli­
cata e dualistica, quanto meno, concezione di 
intervento. Affermandosi, da parte nostra, la 
esigenza di un indirizzo di intervento unitario 
in agricoltura, io non so come si arrivi a sal­
dare l’intervento nel settore della viabilità
f,® quello per i piani di sviluppo zonali del- 
,̂ â che, per legge, per comune ammissione,
. avrebbero essere, oramai, l ’unico valido stru­
mento di intervento nel settore dell’agricol- 
ura. 0 si ravvisa una inconciliabile contrad- 
izione tra i due settori di intervento, e per­
eto, li si contraddistinti o, quanto 

rilevare una pluralità di inter- 
sceltâ ^̂ ^̂  la possibilità di'una unitarietà di

Ritengo che un correttivo possa essere rap­
presentato dalla previsione che per le opere 
di viabilità bisogna ricorrere ai piani predi­
sposti dall’Esa, in conformità delle direttive 
deirAssessorato dell’agricoltura. Però, di qua­
li piani si tratta? Si tratta di piani approntati 
prima ancora dell’elaborazione, sia pure par­
ziale, dei piani di sviluppo zonale; si tratta, 
cioè a dire, per essere più precisi, di una elen­
cazione di opere precedenti a questa legge, 
E, nel caso che queste opere abbiano ad esse­
re contraddittorie con i risultati già acquisiti 
certamente dai più accurati, più specifici studi 
compiuti per la elaborazione dei piani zonali, 
quale sarà il metro deUa scelta? E, nel caso 
che quella elencazione di opere di viabilità 
che riguarda questi interventi abbia a supe­
rare le somme stanziate, evidentemente ogni 
scelta in questo settore diventa —  in senso 
non certamente negativo, in senso che può 
essere anche positivo, ma certamente disan­
corato da un programma —  una scelta discre­
zionale che può prescindere, ad un certo mo­
mento, da principi di logica agronomica e di 
logica economica, quali certamente debbono, 
invece, acquisirsi aU’interno dei requisiti dei 
piani di sviluppo. Ora, è evidente che tutto 
quanto è contenuto in questo articolo, la ca­
sistica cui io ho fatto cenno, l ’argomento ulti­
mo da noi posto, costituiscono una posizione 
dilemmatica che manifesta l ’insufìicienza, an­
cora, di deliberazioni in determinate scelte.

Per quanto riguarda gli interventi in agri­
coltura occorre evitare la bipolarizzazione; è 
necessario che gli interventi siano unipolari, 
siano, cioè a dire, guidati da criteri unitari, 
da criteri di coordinamento; l’interferenza fra 
un piano od un estratto di un piano zonale, 
infatti, con altri piani di viabilità, può, certa­
mente, rivelare le contraddizioni che impedi­
scono e impediranno, ancora per molto tempo, 
la realizzazione stessa di una politica agricola 
unitaria. Si tratta di un problema di scelte, 
di scelte che bisogna compiere e che, eviden­
temente, fa sorgere delle contraddizioni che 
frustrano quello che è l ’intervento pubblico. 
Ed, in dettaglio, a proposito della viabilità 
rurale, temo che possa incombere un altro 
pericolo. Non vedo in queste norme dei detta­
mi e delle prescrizioni che si erano inserite 
in altre, non figura, cioè, in esse, il requisito 
della completezza dell’opera progettata. Non 
vorrei che si dovessero iniziare, infaustamen­
te, lavori in altri piccoli tratti di trazzere che
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non vedranno mai il loro completamento e 
che costituirebbero inutilità o polverizzazione 
della spesa stanziata. Credo si imponga la pre­
cisazione di doversi trattare di opere com­
plete e funzionali; è, a nostro avviso, questa, 
una precisazione necessaria, se si vuol dare 
una logica al sistema dei finanziamenti.

Vi è poi una norma che denunzia una ricer­
ca « garantista » e, come qualsiasi ricerca del 
genere, sottolinea anche determinate carenze. 
Intendo riferirmi alla disposizione che fissa 
un minimo di intervento per ciascun piano 
di sviluppo pari ad un miliardo di lire. So an­
che che sarà presentato un emendamento con 
il quale si propone un aumento di mezzo mi­
liardo. E’ evidente che questi emendamenti 
di origine « garantista », come prima accenna­
vo, accanto ai vantaggi accoppiano gli svan­
taggi della polverizzazione della spesa e, pro­
babilmente, della rinunzia all’utilizzazione de­
gli stanziamenti per opere strutturali che non 
possono essere contenute neirambito deU’uno
0 dei due miliardi di lire. Fra l ’altro se si 
trattasse di uno stanziamento minimo rap­
portato ad una somma complessiva indeter­
minata e ad una disponibilità ragguardevole, 
il discorso sarebbe diverso; ma quando la nor­
ma si deve applicare nelFambito dei 50 mi- 
liai'di disponibili (per cui bisogna far bene 
le moltiplicazioni perchè le zone dell’Esa sono
26 o 27, se mal non ricordo), ne deriva che la 
Regione in ogni piano di sviluppo deU’Ésa 
non potrà effettuare interventi che superino
1 due miliardi e mezzo; e ciò significa che 
quelle opere che possono essere considerate 
fondamentali per la trasformazione deU’am- 
biente agricolo —  e tutti conosciamo la di­
mensione finanziaria ed economica occorrente 
per la realizzazione di queste —- resteranno 
escluse dai nostri interventi. Questa è una 
delle limitazioni che una simile concezione, 
motivata, come dicevo, da esigenze « garanti­
ste », incontra nella attuale elaborazione del 
programma relativo alla utilizzazione dei fon­
di dell’articolo 38.

Figura anche, all’articolo 3 uno stanzia­
mento di 10 miliardi per lavori di rimboschi­
mento. Debbo dire che, a parte determinate 
situazioni di carattere contigente ed occupa­
zionale cèrtamente non del tutto brillante è, 
direi, la storia dei 100 miliardi ed oltre, che 
si sono finora spesi nella nostra Isola per ope­
re di rimboschimento. E, non mi sentirei di 
poter dare una approvazione incondizionata

alla estensione che si vuol dare alle opere 
previste, attraverso un emendamento che gè- 
neralizza ancora di più il significato, già ge­
nerico, della definizione: opere di sistemazio­
ne. idraulico forestale a presidio delle opere 
pubbliche di bonifica.

Sarebbe bene che su tali stanziamenti, il 
Presidente della Regione, noi tutti ci si soffer­
masse alquanto e finalmente si cogliesse il 
risultato delle esperienze fatte in questo set­
tore, pervenendo all’esame del consuntivo de­
gli effetti del metodo di attuazione dei rimbo­
schimenti finora seguito. E ciò in riferimento 
non soltanto ad alcuni aspetti di bassa dete- 
riorità, ma anche ad altri aspetti che denun­
ziano sistemi di carenza gravi nella attuazio­
ne, nella programmazione, nel collaudo e nella 
presa d’atto dei risultati che, dopo 25 anni di 
massicci interventi in direzione dei rimboschi­
menti, si sono raggiunti. E ’ una spesa facile 
a farsi e, come tutte le spese facili a farsi, in­
contra tante difficoltà.

Io mi rivolgo alla sensibilità dell’Assessore 
all’agricoltura perchè in questo campo si ope­
ri una virata, qualitativa e quantitativa. Bi­
sogna che le opere di rimboschimento e le  si­
stemazioni forestali siano eseguite non là dove 
è più comodo per chi ne ha l ’appalto, ma là 
dove è necessario fermare determinati feno­
meni idro-geologici. Invero non riusciamo a 
spiegarci che funzione abbiano i rimboschi­
menti in pianura. Determinati conflitti che 
hanno contraddistinto nei recenti armi, alcune 
attività economiche, quali quelle della pasto­
rizia e dei lavori di rimboschimento —  a parte 
le esasperazioni che vi possono essere state — 
certamente non sarebbero avvenuti se l ’opera 
di rimboschimento si fosse rivolta esclusiva­
mente verso le zone scoscese e non fosse stata 
estesa anche a zone in cui non vi era motivo 
alcuno di intervento. Noi ci auguriamo che 
questo stanziamento non dia più adito a con­
flitti del genere e che si . arrivi ad una razio­
nale programmazione, con la partecipazioBfi 
degli armentisti, delle opere di rim b o sch i­
mento.

Nelle nostre montagne l’unica a ttiv ità  eco­
nomica, anche se scarsa, magra, e bersaglia a 
da contingenze e da fattori vari, è quella ar- 
mentizia. Se vogliamo distruggerla, assUHi|®' 
mocene la responsabilità. Di volta in voî  ̂
siamo intervenuti, con determinate misura 
tamponaménto è di urgenza o in consegueB  ̂
degli effetti di una prolungata siccità o P
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altri giusti motivi, ma, tenendo presente che 
non è giusto, né prudente, né conducente la­
sciare che tale attività scompaia compieta- 
mente, un coordinamento nel settore permet­
terebbe, certamente, di ottenere risultati più 
apprezzabili.

Per evitare di tornare ad intervenire, vor­
rei, onorevole Presidente, soffermarmi ancora 
su un punto. Sappiamo che nell’articolato è 
previsto anche un intervento delle consulte 
zonali a proposito della esecuzione delle ope­
re. Credo che oggi si possa cominciare a trar­
re un consuntivo di quello che era un esperi­
mento di partecipazione democratica delle po­
polazioni alla programmazione in agricoltura; 
e ciò alla luce dell’attività di queste nelle oc­
casioni in cui è stato loro dato di intervenire. 
Un consuntivo, dicevo, che deve tener conto 
realisticamente della pletoricità e di una cer­
ta corporativizzazione che esiste in questi 
organi e che deve postulare una maggiore sen­
sibilizzazione di essi.

Sono note determinate posizioni mie, della 
organizzazione sindacale a cui appartengo, e 
del partito politico in cui milito, a proposito dei 
consorzi di bonifica. Noi, difendendo l ’esisten­
za dei consorzi di bonifica, non abbiamo avuto 
come scopo di difendere l ’infelice e condan­
nevole esperimento dei commissari (credo che 
i due aggettivi siano. sufficienti per definire 
come noi vediamo una determinata imposta­
zione) e bene farebbe, in proposito, l ’Assessore 
per l’agricoltura a riflettere che la mancata in­
dizione delle elezioni nei consorzi di bonifica 
e anche configurabile come inadempimento di 
atti di ufficio. Vi sono commissari nominati, 
per preparare le elezioni, da circa venti anni.

E’ questo un nodo che, o si provvede a scio- 
gitóre attraverso una iniziativa politica o va 
sciolto attraverso altre vie che nessuno di noi 
'''iole percorrere, fino al momento in cui non 
restino le sole ed ultime per raggiungere que­
sta finalità.

La nostra preoccupazione nel difendere
consorzi di bonifica

 ̂ ressi nrìQ 
difii

era di difendere
1

una
espressione, sia pure limitata, sia pure da mo- 

■care, di rappresentanza diretta, elettiva,
b K'i economici in agricoltura. Pro-
sn H vi sono delle strade che possono
ch° P®^ l̂ ŝ^amente, ma questo sempre 
qû  un comune denominatore, il re-
far)̂  una rappresentanza elettiva. Una 

elettiva raggiunta nelle con- 
® zonali deU’Ésa potrebbe portare a supe­

rare determinate divergenze che si sono veri­
ficate in quest’Aula a proposito dell’esistenza
o meno dei consorzi di bonifica. Attraverso 
questo comune denominatore può passare una 
notevole dinamica di accostamento delle va­
rie tesi, perchè la tesi di difesa dell’esistenza 
dei consorzi di bonifica è legata, esclusivamen­
te, alla rappresentanza democratica degli in­
teressi rappresentati in agricoltura. Ed in 
quel settore ciascuno spara con le sue polveri 
e noi intendiamo che si operi democratica­
mente. Non sarà, forse, un problema che si 
potrà risolvere in questa sede, ma da questa 
sede, cioè da una sede parlamentare (la cui 
essenza di attività non è costituita nè dalle 
sospensioni delle sedute, né da quanto avvie­
ne fuori dell’Aula) da questa sede, dicevo, ed 
in questa sede noi intendiamo delineare un 
parallelismo di strade possibili solo che si ri­
solva il problema del comune denominatore.

Onorevoli colleghi, forse, questa', è una del­
le prime volte in cui il settore dell’agricoltura 
partecipi con una percentuale così notevole 
agli stanziamenti dei fondi dell’articolo 38; e 
di questo desideriamo darne atto, come di un 
impegno mantenuto che, noi spesse volte, 
avevamo sollecitato. La nostra azione tende 
acchè ci si indirizzi verso un’imica politica 
agricola, per modo che i 90 miliardi non di­
ventino strumento ancora di bipolarizzazione, 
di contraddizione, di litigi, di ritardi. Noi po­
niamo l ’esigenza che i 90 miliardi si riferi­
scano ad opere essenziali per le nostre strut­
ture agricole; che possano essere tutti utiliz­
zati in interventi determinanti %d atti a mi­
gliorare la situazione dell’agricoltura siciliana. 
Indubbiamente, per realizzare una politica 
programmata occorre fare dei passi avanti ed 
è ineluttabile che si incontrino delle difficoltà.

Poc’anzi, è stata notata, forse, la superfluità 
dell’articolo 2 di questa legge ed una certa 
ironia è stata fatta a proposito del richiamo, 
nell’articolo 2 contenuto,, al piano e al pro­
gramma di sviluppo economico. Noi prendia­
mo le mosse da questo punto per ricordare 
come con questa legge la spesa della Regio­
ne nella sua vita raggiunga il livello dì 1.500 
miliardi circa; 1.500 miliardi che, in venti 
anni, una politica di programmazione poteva 
rendere fruttuosi per la nostra terra e per le 
nostre popolazioni. E ’ mancata, questa, nel 
passato; mancano ancora oggi gli strumenti. 
Ne nasce una problematica che può essere 
presa a base di quella dinamica che, se avvìe-

® esoconti, f . 235 (500)
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ne dentro gli organi istituzionali, in questa 
Assemblea —  e non nelle riunioni al di fuori 
di questa —  ha un senso perchè tende a sal­
dare realtà sociali e realtà politiche; diver­
samente, realtà sociali e realtà politiche se­
guono un proprio cammino, un proprio corso, 
peraltro non omogeneo in cui i risultati non 
possono essere politicamente apprezzati.

SCATURRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCATURRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho ascoltato con molto interesse ed 
attenzione l ’intervento dell’onorevole Celi e 
debbo dire che sono veramente lieto di avere 
costatato come egli porti avanti argomenti 
che, nella sostanza, collimano perfettamente 
con le nostre posizioni. Debbo, però, subito ag­
giungere che, a mio avviso, vi sono delle con­
traddizioni fra le premesse da cui egli parte 
e le conclusioni alle quali poi si perviene.

Infatti l ’onorevole Celi ritiene che sia asso­
lutamente necessario mantenere un unico ca­
nale di investimenti in agricoltura. Questo è 
un argomento che noi sosteniamo da parec­
chio ed a proposito del quale ci siamo scon­
trati e ci scontriamo, purtroppo, talvolta, con 
l ’orientamento della maggioranza assembleare 
e con il Governo stesso. Noi riteniamo ciò 
corrispondente, non tanto per sottrarre al Go­
verno poteri, direi, discrezionali, quanto per­
chè convinti che una tale impostazione sia ade­
rente alle esigenze di una celerità della spesa 
ed alla possibilità di dar vita ad una program­
mazione che consenta uno sviluppo ordinato 
dell’agricoltura nella nostra Isola.

In proposito, sarà presto annunciato un no­
stro emendamento, ed io pregherei l ’onorevole 
Celi di soffermare la sua attenzione —  se lo 
crederà oppportuno —  sulla nostra proposta 
e di esaminare la possibilità di pervenire, in 
merito, a delle conclusioni unitarie e positive.

In che cosa consiste la contraddizione nella 
quale —  come dicevo prima —  si è imbattuto, 
a mio giudizio, l ’onorevole Celi? Nell’affer- 
marsi, da una parte, dell’esigenza di una uni­
cità di canali di spesa nel settore e, dall’altra, 
di considerare valido il perdurare dell’esisten­
za dei consorzi di bonifica. E dico ciò, perchè, 
se si considera valida la prima tesi, la conse­
guenza logica e chiara non può essere costi­
tuita che dalla soppressione degli altri orga­

nismi che, comunque, contrastano con questa 
esigenza e con questo indirizzo; tali organismi 
oggi, indubbiamente, sono i consorzi di boni­
fica.

L ’onorevole Celi accenna alla possibilità di 
rendere le consulte 0 i Comitati di zona — 
che, nel futuro, io sono convinto assumeranno 
sempre più compiti e poteri decisionali — 
organismi...

BOMBONATI. Elettivi!

SCATURRO. Esattamente; elettivi. Noi sia­
mo perfettamente d’accordo, perchè convinti 
che certe rappresentanze di vertice non ri­
specchiano e non esprimono una realtà delle 
forze che operano. Noi auspichiamo una so­
luzione di questo tipo. Si tratta di esaminare 
in qual modo pervenire ad essa.

Un argomento ulteriore sul quale si è sof­
fermato l ’onorevole Celi è costituito dal rico­
noscimento, da parte sua, della insufficienza 
della entità finanziaria di interventi per zona, 
prevista nell’articolato. Sempre daU’emenda- 
mento da noi proposto, e che sarà fra pochi 
minuti annunziato, è prevista, in proposito, 
una dilatazione delle somme di intervento 
che varia da una quota non inferiore a 2' mi­
liardi ad una quota non superiore ai 5 mi­
liardi di lire. Indubbiamente, concordo, è una 
cifra egualmente bassa, onorevole Celi; ma 
non ci si può, purtroppo, che muovere entro 
i limiti imposti dalle somme di cui si dispone.

Resta, però, il problema di non accantonare 
la possibilità di una prospettiva diversa. Da 
calcoli eseguiti per un programma di svilup­
po dell’agricoltura, per l ’applicazione dei pia' 
ni zonali già elaborati ed in corso di elabo­
razione, risulta che la somma occorrente è di 
1.800 miliardi. Certamente, non è questo un 

-problema che potrà risolversi a mezzo delle 
finanze regionali, o con 'fondi deU’articolo 0 > 
ma è una rivendicazione, una battaglia cW 
tutti assieme dobbiamo condurre nei confron  1 
dello Stato. Il finanziamento dei piani zona i 
è compito precipuo dello Stato ed, in 
senso, esso deve intervenire.

Si sostiene, da parte dell’onorevole 
che non bisogna procedere a f i n a n z i a m e n t i  

opere irrigue. Anche noi siamo dello 
parere; anche noi sosteniamo che non si 
bano finanziare, con i fondi dell’articolo 
opere irrigue quali dighe, invasi che cornp 
tino una spesa elevata, e ciò anche perone
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tal guisa ci si verrebbe a sostituire ad un ob­
bligo preciso dello Stato. E’ nostra opinione 
che queste poche somme —  che costituiscono 
un contributo della nostra Regione alla rea­
lizzazione dei p ian i. zonali —  debbano es­
sere indirizzate come previsto nel testo li­
cenziato dalla Commissione e dal nostro stesso 
emendamento che perviene, in merito, alle 
stesse conclusioni: approvvigionamento idrico 
nelle campagne, canalizzazioni irrigue, viabi­
lità rurale, sistemazione idraulico-forestale, 
nonché piani di raccolta, lavorazione e con­
servazione dei prodotti, sempre che questi co­
stituiscano un elemento deciso di scelte vo­
lute dalla consulta zonale.

Riteniamo, onorevoli colleghi, che sia lo 
Stato a dover intervenire nelle materie di sua 
competenza e che da parte nostra non si deb­
ba procedere a vincolare fondi dell’articolo 38 
in questo campo. Riteniamo altresì che non si 
debba ripetere Terrore commesso lo scorso 
anno, quando —  e, l ’onorevole Celi lo ricorderà
— si venne nella determinazione di destinare 
40 miliardi dei fondi dell’articolo 38 per la 
realizzazione di alcune dighe —  opere utili e 
necessarie, per la verità —  con il risultato del 
permanere, a tutt’oggi, in giacenza presso le 
banche, di tali somme che resteranno ancora 
a lungo in deposito, dato il tempo intercor­
rente fra la fase di predisposizione degli studi 
e l’inizio dei lavori.

I tempi di attuazione, d’altra parte, si sono 
dilatati ancora di più; '̂ dopo la tragedia del 
Vajont sono aumentate le preoccupazioni dei 
funzionari del Genio civile e degli altri uf­
fici per l ’approvazione dei progetti. Pertan­
to, ove si destinassero somme per opere del 
genere, si potrebbe determinare la situazione 
paradossale nella quale si annuncierebbe la 
decisione di costruire una diga, mentre per 
iniziarne i lavori bisognerebbero almeno dieci 
anm. Ne conseguirebbe il congelamento di 
somme considerevoli, a fronte di una situazio­
ne generale che postula una spesa celere e
Pedita. In proposito noi sosteniamo che oc- 
°̂rre elmiinare tutta una serie di tempi morti, 

appunto, dalle varie date, dai vari 
 ̂Mrolli  ̂ dalle varie istanze che un determi­

co di opere è costretto attualmente,
n  ia le,gislazione in vigore, ad affrontare.

abbiamo discusso l ’articolo 2 era 
tant °̂ nostro atteggiamento ironico non sol- 
'tenut  ̂ della citazione, in esso con-

del Piano di sviluppo economico, ma

anche sul periodo massimo di trenta giorni pre­
visto per sottoporre le direttive da osservarsi 
nella programmazione delle opere da eseguire 
all’esame della Giunta regionale. L ’onorevole 
Fasino sa benissimo che il periodo previsto 
non basta per una relazione previsionale, e 
che, quanto al piano di sviluppo, in passato, si 
sono spese decine e decine di milioni di lire 
dalle gestioni dei vari comitati e sottocoimi- 
tati senza che esso vedesse la luce. Ci è stato 
ammannito, una prima volta, un primo piano 
Mangione; tutti conoscono il non lieto fine di 
questo documento. Poi, ne è stato varato un 
secondo, il cosiddetto piano Grimaldi, e poi 
ancora un secondo piano Mangione. Probabil­
mente assisteremo ancora all’amiunzio di un 
ulteriore piano, edizione Occhipinti, e così fino 
alle calende greche. Una presa in giro della 
gente della nostra Regione. Per questo ab­
biamo accolto l ’emendamento che stabilisce 
l ’intervento dei comuni ove, trascorsi i 30 
giorni, non si sarà provveduto alla bisogna; 
perchè convinti che il periodo indicato sareb­
be trascorso inutilmente.

Con il nostro emendamento è prevista la 
eliminazione dei controlli preliminari dei pro­
grammi che l ’Esa elabora, da parte dell’As­
sessorato dell’agricoltura. Noi siamo convinti 
che l ’unico controllo che l ’Assessorato, attra­
verso i suoi organi tecnici, dovrà fare sui pro­
getti dell’Esa dovrà consistere puramente e 
semplicemente sul controllo tecnico dell’ope­
ra; sulla legittimità della spesa, la Corte dei 
conti, chi di competenza, controlli a posteriori 
e colpisca, eventualmente, i responsabili, ove 
si fosse agito in maniera difforme dalla mo­
rale scritta 0 non scritta.

Le preoccupazioni espresse dall’onorevole 
Celi, quindi, trovano riscontro negli elementi 
contenuti nel nostro emendamento. Invitia­
mo l ’onorevole Celi a soffermarvisi non appe­
na verrà annunziato, per esaminare la possi­
bilità di eventuali convergenze, in modo che 
la nostra proposta possa essere approvata 
dall’Assemblea.

BOMBONATI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOMBONATI. Signor Presidente, onorevoli 
coileghi, mi ero proposto di prendere la pa­
rola nel corso della discussione sull’articolo 1 ; 
ma me ne sono astenuto riservandomi di par­
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tecipare successivamente al dibattito. Gli in­
terventi dei colleghi, e particolarmente dello 
onorevole Scaturro, mi hanno ora indotto ad 
intervenire.

Il mio discorso verterà, soprattutto, sulla 
esigenza generale che la Regione siciliana 
spenda le somme stanziate con speditezza, per­
chè in Sicilia, purtroppo, in questi anni, si è 
ritardato nel portare a termine gli adempi­
menti. E di ciò debbo rammaricarmi anche 
con i colleghi amministratori della Regione 
siciliana.

Lonorevole Scaturro ha fatto notare come, 
dopo il disastro del Vajont, i tecnici dei vari 
uffici abbiano impresso un ritmo più cauto, 
perchè più preoccupati, al loro lavoro, con la 
conseguenza della dilatazione dei tempi di 
attuazione delle opere e di un permanere ul­
teriore delle giacenze finanziarie, con gravi 
ritardi nella soluzione dei problemi tanto at­
tesi dalla collettività. Ma già prima del disa­
stro del Vajont, l ’Assessorato regionale del­
l ’agricoltura —  credo che fosse il solo —  
aveva il coraggio di rimandare miliardi di 
spesa —  stabiliti per legge —  all’anno suc­
cessivo.

Torno a ribadire, a questo punto, quanto 
ebbi a dire nel corso del mio precedente in­
tervento: l ’esigenza prioritaria, oggi, è quella 
di assicurare —  anche in rapporto alle attese 
di larghissima parte del mondo agricolo della 
Sicilia —  le più celeri procedure di spesa dei 
92 miliardi stanziati per il settore dell’agri­
coltura. E ’ una istanza, questa, che non ha bi­
sogno di essere illustrata. E ’, quindi, chiaris­
simo a tutti i componenti di questa Assemblea
—  e mi auguro che lo sia anche ai settori che 
si dicono portatori di interessi popolari —  che 
l ’emigrazione indiscriminata, l’esodo, il dram­
ma di centinaia di migliaia di braccianti e di 
coltivatori siciliani costretti ad abbandonare 
le loro case, le loro famiglie, i loro affetti più 
cari ed a scegliere la durissima via dell’espa- 
trio, è da porsi in relazione con l ’asslirdo, gra­
vissimo ritardo, con il quale la Regione sici­
liana si pone dinanzi ai problemi della viabi­
lità rurale, delle infrastrutture al servizio del­
le campagne.

Ho detto più volte in quest’Aula, che era 
ed è incivile lasciare che la gente dei campi 
vada ancor oggi a dorso di mulo, mentre da 
anni sono a disposizione ben 180 miliardi per 
la costruzione di autostrade e di strade a scor­
rimento veloce. Non potevano rimanere, di

quella gente, se non i vecchi; i giovani se ne 
sono andati per l ’ignavia, per la trascuratezza 
dei nostri amministratori. E ’ evidente, onore­
voli colleghi, il nesso che esiste tra emigra­
zione ed assenza di robuste iniziative regio­
nali nel settore delle opere pubbliche rurali. 
C ’è una situazione di assoluta stagnazione 
nelle campagne. C ’è l ’impossibilità di avviare, 
in tante zone, trasformazioni fondiarie capaci 
di dare lavoro ai braccianti e incrementi di 
reddito ai coltivatori. La principale remora 
all’espansione delle coltivazioni intensive è 
costituita proprio dall’assenza, pressocchè as­
soluta, di strade rurali soprattutto, e di più 
vasti e diffusi interventi nel settore dell’irri­
gazione, delle canalizzazioni, delle elettrifica­
zioni e delle case rurali.

Non solamente nelle campagne manca l’ac­
qua, ma anche nelle città. Eppure, l’acqua c’è!

Noi, come organizzazione interessata, ab­
biamo adito gli uffici competenti per infor­
mare gli amministratori delle città dell’esi­
stenza dell’acqua, della possibilità di rinve­
nirla sol che ci si fosse messi all’opera per 
cercarla. Ma costoro hanno scelto la via più 
comoda, sottraendo tale risorsa all’attività 
agricola. Ma quale industria, quale ciminiera 
può rendere —  noi ci chiediamo —  più del­
l ’acqua in Sicilia, unitamente al sole che ci 
ha dato il buon Dio?

Abbiamo indicato —  ed io l ’ho sottolineato 
nel mio precedente intervento —  la priorità 
delle strade rurali. Bisogna spezzare, onore­
voli colleghi, l ’isolamento medioevale delle 
nostre campagne; bisogna portare la civiltà 
neU’interno delle campagne; bisogna consen­
tire i trasporti delle derrate a minori costi 
Oggi, e l ’ho detto tante volte in undici anni, 
mentre per il nostro prodotto il trasporto  a 
dorso di mulo, incide nella misura di due ram 
Ure al quintale, in altre zone, al massimo, si 
arriva a 250-300 lire per quintale —  e faccio 
appello ai coUeghi che vivono quotidiana­
mente l’esperienza a livello sindacale, a con­
tatto con i lavoratori.

Onorevoli colleghi, credete che sia possibile 
lamentare la tragedia d e ll’em igrazione n® 
comizi quando si negano alle cam pagne g 
interventi che, soli, potrebbero r ia p rir le  a 
vita? Credete che sia più possibile 
a spargere lacrime sulla miseria .della cosi . 
ta fascia-centro-meridionale, partec ip a re  ag 
scioperi generali di Caltanissetta ed Agng 
to, andare sulle Madonie e sui N ebrod i a 1
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certi discorsi? Oggi siamo chiamati ad una 
scelta.

Noi non diciamo, onorevole Scaturro, che 
bisogna sottrarre fondi all’Ente di sviluppo 
agricolo 0 da quanto previsto per l ’esecuzione 
delle opere stabilite nei piani zonali; non di­
ciamo questo, col nostro emendamento che 
sarà annunciato ed è già condiviso, in parte, 
dopo attento e ponderato esame.

Poiché ogni mese che si perde significa che 
migliaia di famiglie operaie e contadine si 
frantumano, significa dare l ’incentivo all’emi­
grazione, significa fare pagare alle campagne 
della Sicilia il costo di una emorragia umana 
che, se continua, servirà d.a sola a bollare di­
nanzi alla storia le responsabilità di questa 
Regione, proponiamo di dare al Governo, e 
precisamente all’Assessore per l ’agricoltura, la 
responsabilità politica di attuare immediata­
mente un programma straordinario di opere 
pubbliche attinenti alla viabilità rurale, de­
stinando ad esso, per intero, i miliardi pre­
visti nell’articolo del progetto di legge. Non 
c’è tempo, onorevoli colleghi, per lunghe pia­
nificazioni, per ulteriori ritardi di anni, per 
lungaggini esasperanti. C ’è una esigenza sulla 
quale si misura la responsabilità del Gover­
no: l’esigenza di intervenire senza perdere un 
giorno ancora.

Può l’Esa svolgere questo compito, con la 
necessaria tempestività? Se la risposta è po­
sitiva, ebbene si proceda a stabilire un termi­
ne di sei o sette mesi entro i quali detto orga­
nismo dovrà procedere all’appalto delle opere 
di viabilità rurale, alle quali proponiamo di 
destinare, per intero, le somme. E si stabili­
sca, inoltre, che, qualora l ’Esa, entro tali ter­
mini non avrà provveduto a quanto concor­
dato, si prowederà alla revoca dei finanzia- 
»̂ enti e ad affidare l ’incarico ad altri enti —  
siano essi comuni o province —  capaci di rea­
lizzare dette opere in tempi estremamente 
wevi, com’è nelle attese della nostra gente 
che lavora e Vive in campagna. Noi non sci­
anto proponiamo di affidare alI’Esa i 50 mi- 
lardi da reperire con mutui assistiti da fi- 
ejussione regionale, ma proponiamo addirit- 

di elevare questo limite a 70 miliardi, 
ôti esso, l’Ente potrà affrontare tutte quelle 

^̂ loni che non sono propriamente attinenti 
im̂  rurale, ma che rivestono una

portanza notevole nel quadro dello svilup- 
^^sdiamo, con questo, di avere 

soltanto riaffermato una concreta apertu­

ra di fiducia verso TEnte, ma di avere altresì 
indicato ad esso un terreno di interventi che 
gli è proprio, cioè la strada delle iniziative 
che promuovono, ad un livello più alto, lo svi­
luppo della ' nostra agricoltura.

Onorevoli colleghi, in queste proposte non 
vi è alcun sottofondo estraneo alla considera­
zione immediata, sofferta, delle condizioni 
reali delle nostre campagne. E ’ con profonda 
preoccupazióne che sottopongo queste osser­
vazioni alla responsabilità dell’Assemblea.

Due o tre anni fa,'presentammo un disegno 
di legge per andare incontro ai nostri alleva­
tori. C ’era stata una annata di siccità, una 
scarsa produzione, e quindi difficoltà gravis­
sime per l ’alimentazione del bestiame. Pur­
troppo i nostri coltivatori, i produttori della 
montagna vivono in modo avvilente, senza 
che alcuno si interessi mai di loro. Orbene, si 
approntano i progetti, si ascoltano i vari par­
titi (perchè bisogna consultare i partiti), si 
concorda e infine la conclusione è che man­
cano i fondi. Questo è quello che normal­
mente avviene e che è opportuno una buona 
volta denunciare.

Assistiamo tutti quanti al dramma di una 
campagna che si spopola, che chiede strade, 
che chiede interventi rapidi; al dramma di 
una economia che non vuole soccombere nei 
confronti della quale non si opera per salvar­
la. Ed a questo dramma assistiamo tutti, indi- 
pendente dal colore politico delle nostre ban­
diere, con il nostro volto e con la nostra co­
scienza. Se perderemo quest’altra occasione; 
se daremo la possibilità ai vari enti di sfug­
gire alle proprie, specifiche responsabilità ed 
al Governo alle proprie, allora il giudizio che 
l ’opinione pubblica darà di noi sarà estrema- 
mente severo.

Non possiamo aspettare, per correggere gli 
errori che stanno per commettere, la prossi­
ma rata dell’articolo 38. Sarebbe troppo tardi, 
perchè nel 1977 la tragedia delle campagne 
sarebbe un fatto compiuto e la responsabilità 
di un tale infausto evento sarebbe nostra, di 
noi tutti; anche degli onorevoli Scaturro, Ca- 
gnes. Bombonati e di altri. E ’ questo un. ap­
pello che io faccio a tutti, perchè la questione 
investe tutti i settori dell’Assemblea nelle 
loro responsabilità; è un appello perchè tutti 
i deputati operino affinchè si trovino rapida­
mente le soluzioni dei problemi nell’interesse 
della Sicilia e di tutti noi.
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PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’onore­
vole Carollo Luigi; ne ha facoltà.

CAROLLO LUIGI. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, l ’articolo 3 del disegno di 
legge, che noi stiamo discutendo, è un articolo 
cardine, un articolo particolarmente impor­
tante, la cui definizione deciderà il carattere 
della legge che noi consegneremo al popolo 
siciliano. Dalla natui'a dell’articolo 3 si evin­
cerà se trattasi di una legge che permetterà 
di perseverare nella politica della spesa che si 
è sempre fatta in Sicilia, oppure, di uno stru­
mento più valido che propugni fini promo- 
zionah nel campo dei poteri decisionali della 
popolazione ed operi in conseguenza.

Il nostro impegno —  intendo l ’impegno del 
gruppo parlamentare comunista —  sin dallo 
inizio di questo interessante dibattito, è stato 
volto a migliorare il disegno di legge e dal 
punto di vista quantitativo e dal punto di 
vista qualitativo. Ci siamo, infatti, sforzati, in 
maniera tenace e coerente di promuovere una 
espansione nel reperimento dei mezzi neces­
sari per aumentare le disponibilità e, correla­
tivamente, le spese a favore dei diversi settori 
dell’economia siciliana, e, nello stesso tempo, 
ci siamo preoccupati di dare una caratteriz­
zazione che consentisse un tipo di indirizzo 
diverso, una maggiore democratizzazione per 
quanto riguarda la spesa stessa; e questo no­
stro sforzo, questo nostro impegno ha già rag­
giunto alcuni risultati.

Già l ’articolo 1, votato ieri sera, nella sua 
formulazione definitiva recepisce le esigenze 
da noi espresse e si affaccia modificato quan­
titativamente e qualitativamente. Si è passati, 
infatti, dai 142 miliardi previsti dal progetto 
originario, ai 183 miliardi previsti nel testo 
approvato ed alla recenzione della proposta 
da noi avanzata di rifìnanziamento della legge 
numero 22, di uno strumento, cioè, che tra­
sferisce alla periferia, alla base i poteri deci­
sionali per la utilizzazione delle somme.

Lo stesso impegno noi porremo nel dibat­
tito sugli altri punti del disegno di legge ed 
è con questo indirizzo e con questo spirito 
che, ai fini sempre di un miglioramento della 
legge, nella sua risultante, noi abbiamo pre­
sentato un emendamento —  del quale sarà 
data presto lettura —  che caratterizzerebbe, 
se accolto, l ’articolo 3, particolarmente a pro­
posito del trasferimento dei poteri decisionali 
della spesa. Noi chiediamo, infatti, che siano

deferite alle attuali consulte che dovrebbero 
trasformarsi in comitati zonali, tali poteri 
essendo queste consapevoli, più di qualun­
que altro organo, delle reali necessità della 
propria zona e consentendo esse, a motivo 
delle esperienze positive fatte in questi ulti­
mi tempi, ai lavoratori, a quanti sono inte­
ressati allo sviluppo economico e sociale delle 
diverse zone, una partecipazione diretta alla 
elaborazione dei piani di sviluppo. Saranno i 
detti organismi, pertanto, nella possibilità di 
decidere la spesa nella maniera più convenien­
te ai reali interessi della zona stessa.

Ho parlato di esperienze, e posso intratte­
nermi anche su esperienze recenti, che si sono 
registrate in questi ultimi giorni. Ritengo che 
si possa considerare, da parte di tutti, parti­
colarmente significativo quanto si è determi­
nato in questi giorni sulle Madonie. Credo che 
non sia sfuggito anche ai più distratti lettori 
della cronaca siciliana quale sia stata la por­
tata, l’impegno del movimento che è esploso 
in quella zona, l ’entità della collera e, soprat­
tutto, l’ansia, la volontà di riscossa che i cit­
tadini delle Madonie hanno voluto esprimere. 
E credo utile portare qui una testimonianza 
diretta di chi queste vicende ha potuto vive­
re da vicino, e, avendole vissuto, può avere 
rilevato più di quanto non sia stato possibile 
rilevare dai più attenti lettori degli ordini del 
giorno e delle cronache riportate dai giornali. 
Si è detto e si è saputo di migliaia e migliaia 
di lavoratori che hanno partecipato a decine 
di assemblee popolari, a manifestazioni pubbli; 
che, ed agli scioperi proclamati dai sindacati 
unitariamente. Tutti hanno potuto intravede­
re l ’impegno espresso dai sindaci dei com uni 

delle Madonie —  sindaci di tutti i partiti, di 
tutti gli orientamenti politici —  ed unitaria­
mente, a dimostrazione del fatto che la realta 
drammatica, sulla quale ormai, da p a recch i 

anni, da decenni, si vive in quelle zone, non 
può essere più nascosta ad alcuno, non pu° 
essere più taciuta.

Già dall’ottobre del 1969 si sono avuti sto' 
tomi significativi della volontà di riscossa 
delle popolazioni madonite, le quali si
vano conto di non poter ancor rimanere nella
condizione in cui versavano, di non poter con̂  
tinuare in quello stato di abbandono e di arr®̂ 
tratezza. Fu in quella occasione, e in 
guenza del movimento che, fin da alloca; , 
organizzazioni sindacali, i partiti 
sindaci, le amministrazioni comunali, seri
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lizzate dall’asprezza dei problemi, avevano 
saputo manifestare ed esprimere, che si regi­
strò un intervènto diretto del Presidente della 
Regione.

L’onorevole Fasino intervenne personal­
mente per rendersi conto della realtà esistente 
sulle Madonie e non manifestò di dissentire 
da quanto esposto dai sindacati, e dalle forze 
politiche, dai giudizi da questi espressi, ma 
dovette riconoscere che la realtà era quella 
rappresentata e descritta dalle forze impegna­
te in quel movimento. L ’intervento del Presi­
dente della Regione non parve, in quell’occa­
sione, una semplice manifestazione di solida­
rietà, né le sue conclusioni risultarono intes­
sute di promesse generiche. Egli, dopo aver 
ricevuto varie sollecitazioni a concretizzare, 
con interventi sostanziali, la solidarietà del 
Governo, decise, esattamente in data 12 
gennaio del 1970, di inviare un documento
— che ho in copia e che ne reca la firma 
autografa —  ai • sindacati, a tutte le forze im­
pegnate nel movimento delle Madonie, dichia­
rando di essere perfettamente consapevole del 
disagio delle popolazioni madonite e della ne­
cessità di superare quelle difficoltà, nonché 
tutte le rivendicazioni, tutte le istanze che 
erano state poste in quella occasione dalle po­
polazioni madonite in undici punti. Negli im­
pegni dell’onorevole Fasino —  mi piace sotto­
linearlo —  non figuravano promesse generi­
che di solidarietà, ma indicazioni precise di 
interventi, con tempi e scadenze, che avreb­
bero dovuto consentire la realizzazione di un 
piano di opere capaci di determinare il supe­
ramento delle difficoltà lamentate, e cioè; fi­
nanziamento quinquennale pari à dieci miliar­
di per opere di rimboschimento; conferimento 
all’Esa, entro il termine di 30 giorni, dell’in- 
carico della progettazione dello, stralcio del 
piano di sviluppo della zona; intervento pres­
so la Cassa per il Mezzogiorno per un finan­
ziamento pari a mille e quattrocento milioni 
per opere stradali, unitamente ad altre deci- 

di intervento che mi esento dall’elencare 
lê ghî °̂  approfittare della pazienza dei col-

“̂̂ t̂tava, cioè, di un piano di opere che 
disf̂  considerato valido, esauriente e sod- 

per le necessità di pronto inter- 
cuzio’ perchè corredato, nella sua ese-
reaV corrispondenti alle esigenze

1. all’urgenza dei problemi.
Sgi, però , s iam o  n e l le  c o n d iz io n i d i d o v e r

costatare e qui dichiarare che nessuno degli 
impegni assunti dal Presidente Fasino, per 
conto e nome della Regione siciliana, ad un 
anno di distanza è stato mantenuto; nessuno, 
ripeto! Ed io ritengo, onorevole Presidente 
ed onorevoli colleghi, di dovere denunziare 
qui una responsabilità che va oltre la sempli­
ce inadempienza di un impegno. Se è vero 
che quei provvedimenti erano stati, dallo stes­
so Governo, dallo stesso Presidente Fasino, 
considerati indispensabili, per non lasciar mo­
rire le popolazioni madonite, mi pare che, a 
questo punto, esistano i motivi per consi­
derare tale inadempienza governativa, più 
che una colpa, se mi fosse lecita l ’espressione, 
una irresponsabilità delittuosa. Io credo giu­
sto e doveroso, onorevoli colleghi, informare 
l ’Assemblea della realtà dalla quale ha preso 
le mosse il movimento che ha caratterizzato 
la lotta delle Madonie, quel movimento uni­
tario che ha visto impegnati forze politiche 
e forze economico-sociali, partiti politici ed 
organizzazioni sindacali e di categoria.

Credo conducente tratteggiare, in questa 
Aula, una radiografia dei diciotto comuni della 
zona, dalla quale balza evidente la morsa di 
disoccupazione e di emigrazione che attana­
glia quelle popolazioni. Ecco soltanto alcuni 
dati particolarmente significativi; Alimena; 
5481 abitanti nel 1951, 5059 nel 1961, 3900 alla 
data odierna. Gli emigrati sono 1200, i disoc­
cupati 300. Bompietro; 3841 abitanti nel 1951, 
3476 nel, 1961, 27,00 oggi. Emigrati 400, disoc­
cupati 30. Ed ecco il quadro generale del pro­
gressivo decadimento dei 18 comuni delle 
Madonie; popolazione complessiva; al 1951, 
98.617 unità; 93.036 nel 1961; 82.944 alla data 
odierna.

Ci troviamo, quindi, dinanzi ad un com­
prensorio di 18 comuni depauperato, immi­
serito, in venti anni, di una perdita effettiva 
del 15 per cento della popolazione! Un quadro 
completo nella sua realtà si potrà avere se si 
tiene conto del mancato norrnale incremento 
demografico ivi registratosi e dal fatto che le 
forze perdute sono, evidentemente, le . più 
idonee al lavoro proficuo. Oggi, sulle Mado- 
nie rimangono, infatti, le donne, i vecchi e 
le ultime generazioni. In queste condizioni 
non è chi non, veda e non si possa rendere 
conto dello stato di abbandono, di arretra­
tezza della zona e delle difficoltà obiettive 
che esistono per un superamento immediato 
della situazione. Questi sono dati ufficiali che
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ritengo di poter considerare, fra l ’altro, ap­
prossimativi per difetto, direi se mi fosse 
lecito, per « molto » difetto, qual è, uno per 
tutti, il dato di Castelbuono a fronte di quan­
to, invece, realisticamente, a me risulta.

Evidentemente, in una situazione come que­
sta, era inevitabile che la collera, la rabbia 
esplodessero, ad un certo momento, e che da 
parte di tutte le popolazioni madonite si pren­
desse un impegno unitario di lotta per la 
riscossa e la rinascita della zona.

Questo è stato l’elemento determinante che 
ha caratterizzato il movimento di questi giorni. 
Ed un aspetto di questa situazione che a me 
prem_e evidenziare, un aspetto significativo che 
si è potuto cogliere è costituito dalla parteci­
pazione diretta nelle assemblee popolari, nelle 
aule consiliari dei comuni, della popolazione, 
la quale è intervenuta appassionatamente e, 
nello stesso tempo, decisamente a costituire, 
a portare avanti l ’analisi, l ’esame della realtà 
che la circonda e la indicazione degli obiet­
tivi. Una partecipazione diretta, appassionata, 
dicevo, responsabile. Riteniamo che il dato 
più significativo, che viene fuori da questa 
esperienza fatta dalle popolazioni madonite, 
consiste nella constatazione che esistono, or­
mai, le condizioni obiettive, che sono maturi 
i tempi per sperimentare una nuova forma 
più avanzata, più moderna di democrazia; una 
forma di democrazia diretta, che postula il 
trasferimento dei poteri decisionali alla base, 
che richiede il decentramento dei poteri deci­
sionali. Ecco quanto è stato colto da quanti 
abbiamo potuto guardare con attenzione den­
tro la realtà delle vicende che hanno carat­
terizzato queste giornate di lotta sulle Mado- 
nie. Sono maturi i tempi, ripeto, per il tra­
sferimento di poteri decisionali, per la speri­
mentazione di una nuova forma di democrazia 
che potrà consentire ai lavoratori, alle popo­
lazioni dei comuni di affrancarsi da ogni 
subordinazione alle forze, ai gruppi di potere 
che hanno fatto, fìn’ora, di questo l ’uso e 
l ’abuso che noi tutti conosciamo, determinan­
do gravi aspetti deteriori, quali il clientelismo, 
quali le degenerazioni mafiose. Ecco, perché 
noi consideriamo il movimento delle popola­
zioni madonite un fatto particolarmente signi­
ficativo, destinato a dare anche un contributo 
serio alle lotte rivendicative che si svolgono 
in tutto il meridione.

Ma le nostre sacche di miseria non sono 
rappresentate soltanto dalle Madonie; abbia­

mo irmumerevoli altre zone, economicamente 
depresse del meridione, ove i lavoratori e le 
masse avvertono eguali esigenze ed ove ma­
tura anche la coscienza, la consapevolezza 
della possibilità di modificare tali situazioni. 
Perciò grandi masse di lavoratori meridionali 
sono in lotta; sono contadini, operai, braccianti 
ai quali si uniscono ora gli studenti, per 
rivendicare insieme lavoro, trasformazioni 
agrarie e sviluppo industriale; e ciò non sol­
tanto nelle regioni interne, ma anche altro­
ve; ormai, viene, avanti lina forte tensione 
sociale che stimola l ’iniziativa delle forze po­
litiche, dei sindacati e delle organizzazioni di 
massa nel loro complesso. La nuova ondata 
emigratoria verso il Nord provoca nuove la­
cerazioni nella società meridionale, ma non 
allenta la tensione. E’, ciò, una ulteriore con­
ferma della crisi e del fallimento della poli­
tica governativa nel Mezzogiorno. Lo sviluppo 
economico continua ad emarginare l ’econo­
mia meridionale e genera nuovi squilibri, ge­
nera crisi nella piccola e media industria, crea 
sottosviluppo, crea miseria. Ecco, perchè, ac­
cogliendo le istanze, le rivendicazioni che 
vengono da questi movimenti ed accettando 
la formulazione che noi proponiamo per una 
più apprezzabile, più valida democratizza­
zione deH’indirizzo della spesa, si potrà dare 
un contributo a questa lotta; lotta di rinascita, 
lotta di riscossa che non è soltanto della Sici­
lia, ma che è della Sicilia e di tutto il Meri­
dione.

PRESIDENTE. Comunico ch e , aU ’articolo 3, 
sono stati presentati i seguenti em endam enti.

—  dagli onorevoli Bombonati, Zappala» 
Alepp'o, Trincanato, Traina e Mongiovì:

l’articolo  3 è sostitu ito  col seguente:

« Articolo 3. - L ’autorizzazione di spesa ài- 
sposta dall’articolo 1 è destinata quanto:

a) a lire 80 miliardi, per là viabilità rur^e 
e la trasformazione di trazzere in L' 
aventi le caratteristiche tecniche delle stia 
di bonifica e previste negli studi prelimiii Ĵ' 
ai Piani zonah redatti dalla Esa;

b) a lire 10 miliardi, per le opere di sistó 
mazione idraulico-forestale a presid io  d® 
opere pubbliche di bonifica.

La spesa di cui alla lettera a) è di 
tenza dell’Assessore per l ’agricoltura e le
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reste, il quale ne affiderà la progettazione e 
l’esecuzione alPEnte di sviluppo agricolo.

Qualora l ’Ente suddetto non provvedesse a 
completare le progettazioni e ad indire le 
gare di appalto entro il termine di mesi sei 
dalla data di affidamento, l ’Assessore per la 
agricoltura e le foreste è autorizzato a revo­
care l’incarico ed a trasferirlo ad altro Ente, 
ai Comuni, alle Province, ai Consorzi di bo­
nifica e di bonifka montana, purché questi 
eseguano le progettazioni e gli appalti entro 
il termine medesimo di mesi sei».

— dagli onorevoli De Pasquale, Corallo, 
Cagnes, Bosco, Scaturro e La Duca:

sostituire l’intero articolo  3 col seguente:

«Articolo 3. - L ’autorizzazione di spesa di­
sposta dall’articolo 1, è destinata, in attesa 
della approvazione dei piani zonali di svi­
luppo agricolo previsti dalla legge 10 agosto 
1965, numero 21, alla realizzazione di opere 
di approvvigionamento idrico delle campagne, 
di canalizzazioni irrigue, di viabilità rurale, 
di sistemazione idraulico-forestale, nonché per 
impianti di raccolta, lavorazione, conserva­
zione e trasformazione dei prodotti agricoli.

La somma di cui all’articolo 1 viene asse­
gnata all’Ente di sviluppo agricolo, il quale 
entro trenta giorni dalla pubblicazione della 
presente legge provvederà alla ripartizione 
tra le 28 zone agricole, attribuendo ad ognuno 
una quota non inferiore a 2 miliardi e non 
superiore a 5 miliardi di lire.

Nella ripartizione della somma, si terrà 
conto di precedenti finanziamenti per le zone, 
nonché delle finalità della spesa per determi- 
nare incrementi dell’occupazione, del reddito 
di lavoro e della produzione. ,

Ai fini della applicazione della presente leg- 
§6) le consulte di zona previste dall’articolo 6 
della legge regionale 10 agosto 1966, numero 2, 
assumono le funzioni di comitati zonali cui 
sono demandati i seguenti compiti:
. 1) decidere, entro 60 giorni dalla attribu­

zione, sulla utilizzazione dei finanziamenti di 
al precedente articolo, scegliendo le opere 
realizzare;
2) vigilare e controllare, nella fase della 

secuzione delle opere, il rispetto delle pro- 
®*iure e dei tempi di attuazione.
Entro 15 giorni dalla pubblicazione della 
ssente legge, l ’Assessoré regionale all’agri­

coltura provvederà a nominare i comitati nel­
le zone che ne sono prive.

L ’ Esa, sulla base delle decisioni del comi­
tato di zona, provvede, entro 30 giorni dalla 
delibera del comitato stesso, ad affidare, ove 
l ’Ente non possa provvedere attraverso i pro­
pri uffici tecnici, l ’incarico della progettazione 
delle opere e della direzione dei lavori a 
liberi professionisti iscritti all’Albo dei prò-, 
gettisti dell’Assessorato dei lavori pubblici 
della Regione, attribuendo la preferenza a 
quelli iscritti negli albi professionali delle 
province in cui ricadono le opere da realizzare.

Gli uffici tecnici dell’Esa ed i liberi profes­
sionisti incaricati debbono presentare i rela­
tivi progetti entro un termine massimo di 
cinque mesi.

Qualora per le opere prescelte dai comitati 
di zona esistano progetti elaborati da altri 
enti pubblici, l ’Esa provvede alla rilevazione, 
alla approvazione ed al finanziamento dei 
predetti progetti.

L ’ Esa, entro 30 giorni dalla ricezione, ap­
prova i progetti e li trasmette al comitato 
tecnico dell’Assessorato regionale dell’agri­
coltura che li approva entro i successivi 
60 giorni.

L ’ Esa, entro i successivi 30 giorni esperi­
sce le gare di appalto.

In deroga a quanto disposto dall’articolo 22 
della legge regionale 10 agosto 1965, nume­
ro 21, le deliberazioni dell’Esa, ai fini della 
attuazione della presente legge, sono imme­
diatamente esecutive.

L ’ Esa ha l ’obbligo di presentare all’Asses- 
sore all’agricoltura e foreste un rendiconto 
semestrale relativo alla utilizzazione dei fondi 
assegnatigli ai sensi del presente articolo. Co­
pie di tali rendiconti vengono trasmessi dal- 
l ’Assessore all’agricoltura alla Giunta di bi­
lancio deir Assemblea regionale siciliana » ;

—  dall’onorevole Sardo:

sostituire il sesto comma con il seguente:

« Gli interventi dovranno riguardare tutte 
le zone per le quali é in corso la redazione
o la esecuzione dei piani zonali, assicurando 
interventi per almeno tre miliardi per cia­
scuna zona » ;

—  dal Presidente della Regione, onorevole 
Fasino:

“ c o n ti ,  f .  236 (500)
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sostituire la lettera h) del prim o comma con 
la seguente:

« b) a lire 12.000.000.000 per la difesa e con­
servazione del suolo mediante l ’esecuzione e il 
completamento di rimboschimenti, rinsalda- 
menti ed opere costruttive connesse su terre­
ni ricadenti in bacini montani ovvero in zone 
vincolate e vincolabili, a termini del R. D. 30 
dicembre 1923, numero 3267, nonché mediante 
la ricostituzione dei boschi estremamente de­
teriorati » ;

—  dagli onorevoli Sallicano, Tomaselli, Di 
Benedetto, Genna e Cadili:

sostituire la lettera  a) del prim o comma del­
l’articolo 3 con la seguente:

« a) a lire 30.000.000.000 per la viabilità ru­
rale e la trasformazione di trazzere in rota­
bili aventi le caratteristiche tecniche delle 
strade di bonifica per la elettrificazione e per 
gli acquedotti rurali » ;

sostituire il secondo comma con il seguente :

« Lo stanziamento, di cui alla lettera a) con 
esclusione delle quote destinate all’intervento 
previsto nei successivi articoli 4 e 5, è utiliz­
zato per le opere di viabilità di cui ai piani 
predisposti dall’Esa, in conformità alle diret­
tive dell’Assessorato dell’agricoltura e foreste, 
in applicazione dell’articolo 4 della legge 27 
febbraio 1965, numero 4 »;

aggiungere, dopo il quinto comma, ii se­
guente :

« La spesa complessiva per la esecuzione 
degh stralci di cui al quarto comma non può 
eccedere il 50 per cento dello stanziamento di 
cui alla lettera c) del presente articolo. »;

—  dagli onorevoli Russo Michele, De Pa­
squale, Marini, Giacalone Vito e Messina:

all’emendamento Fasino aggiungere: « I la­
vori forestali di cui alla lettera b) sono ese­
guiti in economia dall’Amministrazione fore­
stale. Per le stesse si prescinde dalle norme 
previste dall’articolo 3 della legge regionale 
18 luglio 1961, nùmero 10. ».

Dichiaro aperta la discussione sull’emenda- 
mento, di cui è primo firmatario l ’onorevole 
De Pasquale, sostitutivo dell’intero articolo 3.

DE PASQU ALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQU ALE. Signor Presidente, noi ab­
biamo presentato un solo emendamento, inte­
ramente sostitutivo deU’articolo 3, ed, evi­
dentemente, ci auguriamo che venga accolto; 
d’altra parte l ’illustrazione del contenuto di 
tale emendamento è stata fatta in maniera 
ampia sia nella discussione generale sul dise­
gno di legge, sia nel corso della discussione 
degli articoli finora esaminati e di quello di 
cui ci occupiamo. Vorrei solo dichiarare che 
devono ritenersi ritirati gli ultimi due commi 
dell’emendamento stesso.

PRESIDENTE. L ’emendamento, cioè, avreb­
be termine con le parole « gara di appalto ».

DE PASQU ALE. Esattamente. L ’ultima 
parte ci riserviamo di riproporla successiva­
mente.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Nessuno chiede di parlare? La Commissione?

SAMMARCO, P residen te della Commissio­
ne e relatore. A  maggioranza, contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, ricollegandomi alle due direttrici 
fondamentaU, che stanno alla base d e ll’emen­
damento De Pasquale ed altri, con il quale 
si richiede all’Assemblea di sostituire inte­
gralmente l ’articolo 3, ed annunciando l’atteg­
giamento contrario del Governo, io m i vorrei 
richiamare agli argomenti prospettati dai col- 
leghi Scaturro e Carello Luigi, nella speranza 
di superare le loro preoccupazioni e le loro 
riserve.

Vorrei ricordare che l ’unità degli interven i 
in agricoltura è perfettamente co m p a tib ile  con 
la  pluralità degli organismi che si 
del settore agricolo, in quanto l ’u n ic ità  deg 
indirizzi è contrassegnata ed è garan tita  
piani zonali. Direi che, di contro, il 
il disegno di legge, nel testo p rop osto  
Commissione, conferisca dei mezzi 
direttamente all’Assessorato dell’agricoltû ^̂ ' 
assicura, in un certo senso, una più spe
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■erogazione della spesa proprio in relazione 
alla direzione alla quale questi fondi si riferi­
scono. In fondo, alla base di questa annota­
zione c’è proprio la sottolineazione di un or­
dine di priorità.

Non c’è dubbio che, per quanto riguarda gli 
interventi in agricoltura, il problema della 
viabilità presenti —  ed è stato ricordato poco 
fa da tanti colleghi, fra i quali l ’onorevole 
Bombonati —  Un carattere decisamente pre­
minente. L ’Assessorato dell’agricoltura dispo­
ne di xma mole notevole di progetti già ese­
cutivi, già perfezionati dal punto di vista de­
gli adempimenti istruttori, che, attraverso la 
approvazione della legge nei termini sugge­
riti dalla Commissione, potranno diventare 
oggetto di immediato finanziamento. L ’Asses­
sorato, non l ’Esa, può avvalersi della colla­
borazione degli enti locali, dei comuni e delle 
province mediante il regime dèlie opere in 
concessione. L ’esigenza, cioè, di accelerazione 
del meccanismo operativo della spesa in agri­
coltura, evidenziata dai colleghi, potrà, di fat­
to, in termini concreti, essere oggetto di rea­
lizzazione attraverso il mantenimento del dop­
pio binario, mentre, se l ’Assemblea approvas­
se la prima delle indicazioni racchiuse nello 
emendamento in corso di esame, cioè l ’inte­
grale devoluzione all’Esa delle disponibilità 
assegnate al settore dell’agricoltura, ne deri­
verebbe che questo, per un fatto istituzionale 
ed organizzativo, non potrebbe avvalersi della 
collaborazione dei comuni e delle province.

Quindi, mi pare che questa struttura, che 
questo meccanismo, evidenziando il caratte­
re prioritario di queste esigenze postulate 
dalla realtà delle campagne, conciliandosi, in 
''irtù del secondo comma dell’articolo 3, alla 
unità delle linee fondamentali dei piani zo- 
'̂ ali, superi pienamente le perplessità e le 
Ttóerve prospettate dai colleghi della opposi­
zione nel corso della discussione sull’arti­
colo 1.

Vorrei anche spiegare i motivi del dissenso 
 ̂ ^°’' êrno sull’altro punto; uno dei punti 

tô T̂  dell’emendamen-
di d altri, là  dove si propone
din 1̂1® consulte zonali il compen-
 ̂ dei poteri decisionali sulla scelta delle 

sotT̂ ' ?  *^°verno non intende minimamente 
Polir̂  ̂ la rilevanza, l ’entità dell’apporto 
jg ^he questi organismi potranno porta- 
se n ®pllecitazione delle indicazioni di ba-

> proprio attraverso le annotazioni priori­

tarie che le consulte, con la sensibilità che de­
riva dalla immediatezza di percezione delle 
esigenze ambientali, potranno dare; non può in 
questo senso, il Governo, non condividere quel­
le valutazioni che i colleghi hanno reso con 
tanto calore sulla gravità della situazione che 
caratterizza tanta parte del territorio degli am­
bienti agricoli della Regione siciliana. Ricor­
da, però, che l ’attività di scelta, l ’attività di 
decisione è qualche cosa che si ricollega an­
che a delle grandi indicazioni di carattere 
tecnico. Non per nulla la decisione è rappor­
tata al piano zonale, cioè a dire, a questo pri­
mo tentativo organico di programmazione in 
agricoltura, che il disegno di legge, oggi al 
nostro esame, per la prima volta, introduce 
nella legislazione siciliana. E’ la prima volta
—  è bene non dimenticarlo —  che in termini 
concreti, e al di là delle formulazioni astrat­
te, stiamo operando in senso programmato in 
agricoltura ancorando qualunque tipo di spe­
sa alle indicazioni dei piani zonali. La pro­
grammazione, i colleghi lo sanno quanto me, 
•richiede una dimensione intermedia, non sol­
tanto per la elaborazione tecnica dei dati sui 
quali essa si fonda, ma anche per una ben 
precisa assunzione di responsabilità di ordine 
politico.

Il problema dell’agricoltura siciliana non è 
soltanto il problema della sopravvivenza im­
mediata delle nostre popolazioni —  che ne 
costituisce l ’aspetto più drammatico —  ma è 
anche un problema di avvistamento e di indi­
viduazione di obiettivi a lungo termine che, 
molto probabilmente, rischierebbero di sfug­
gire aiirawistamento delle consulte zonali, fa­
talmente legate alla percezione degli elementi 
immediati piuttosto che a quelli che si ricol­
legano a tutta una serie di prospettive che 
attengono a mercati nazionali o addirittura 
internazionali per l ’inserimento del nostro 
Paese nella grande realtà del Mercato comune.

Quindi, pur non sottovalutando minima­
mente la validità di questo apporto e pur con­
fermando il rilievo che il Governo ripone su 
questa iniziativa —  che deve essere alla base 
dei procedimenti selettivi attinenti alla indi­
viduazione delle priorità della spesa in agri­
coltura —  il Governo conferma l’avviso che 
l ’attività della decisione debba collocarsi su 
un piano più alto; non su una altezza, su im 
livello di altra natura, ma su un livello che 
attenga all’assunzione di una precisa respon­
sabilità di ordine politico, che investe diret-
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temente la responsabilità del Consiglio di 
amministrazione dell’Esa accanto alla quale si 
pone la responsabilità politica del Governo 
della Regione.

Per queste considerazioni, il Governo con­
ferma la propria opinione contraria all’emen­
damento De Pasquale ed altri sostitutivo del­
l ’articolo 3.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l ’emendamen­
to sostitutivo dell’articolo 3 di cui è primo 
firmatario l ’onorevole De Pasquale.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario, si alzi.

(Non è approvato)

BOMBONATI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE, Ne ha facoltà.

BOMBONATI. Dichiaro, anche a nome de­
gli altri colleghi, di ritirare l ’emendamento 
sostitutivo dell’articolo 3, di cui sono primo, 
firmatario.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’esame dell’emendamento sosti­

tutivo del primo comma della lettera a) del­
l ’articolo 3, a firma degli onorevoli Sallicano. 
Tomaselli, Di Benedetto, Genna, Cadili, del 
quale è stata data lettura. La Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l ’emendamen­
to sostitutivo del primo comma della lettera a) 
dell’articolo 3.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento Fasi- 
no, sostitutivo della lettera b) nonché a quello 
aggiuntivo ad esso presentato dagli onorevoli 
Russo Michele ed altri.

RUSSO MICHELE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSÒ MICHELE. Onorevole Presidente,, 
le somme previste di 12 miliardi per opere di 
rimboschimento, rinsaldamento ed opere co­
struttive connesse su terreni ricadenti in ba­
cini montani, rivestono una funzione diretta 
principalmente a lenire la disoccupazione 
bracciantile nelle nostre campagne. La defi­
nizione ultima della sistemazione delle acque, 
della costituzione di boschi e di altri comples­
si obiettivi, difatti, si snoda nel tempo. Per 
realizzare, quindi, la finalità di una lotta con­
tro la disoccupazione crescente nelle campa­
gne e dei disagi che per la popolazione ne de­
rivano, io propongo ^  è un tema, questo, che 
si dibatte da lungo tempo —  che i lavori fo­
restali non misurabili siano condotti in eco­
nomia. Devo ricordare che soltanto di recente, 
soltanto negli ultimi decenni, i lavori forestali 
sono stati eseguiti mediante appalti, prima 
venivano fatti in economia; del resto c’è an­
che un Corpo forestale sufficientemente attrez­
zato. Se così condotti i lavori, con le stesse 
somme si può realizzare una occupazione di 
gran lunga superiore, come entità numerica, 
a quella che si realizza con la normale con­
duzione a mezzo di ditte appaltatrici.

E ciò perchè la manodopera caricata in agri­
coltura —  diversamente da quanto avviene  
nel campo dell’industria ^  ha una incidenza 
minore sugli oneri previdenziali, con il risul­
tato che tali economie potranno essere river­
sate ancora una volta sul piano occupazionale; 
cosa questa che non p o t r e b b e  determinarsi 
nel corso di lavori condotti in appalto, perche 
interesse della ditta è, da un lato, la riduzione 
della mano d’opera impiegata onde diminuire 
le spese e trarne maggior profitto, e dall’altro, 
l ’uso di m.acchine agricole, cosa che l ’Ammini; 
strazione non può fare e perchè priva di mezzi 
meccanici e perchè interessata ad una sempre 
maggiore occupazione di manodopera in tut 
i lavori, compresa anche la segnatura dei 
solchi.

D’altra parte, mentre l ’amministrazione ese­
gue i lavori a mano ed opera, quindi, sui te 
reni non utilizzabili agrariamente, le ditte r 
cercano i terreni pianeggianti per potere u 
lizzare i mezzi meccanici con la conseguen 
dell’evidente doppio spreco. Se si tiene con 
che noi abbiamo, non solo un corp o  fores a .
che in gran parte resta inattivo, non solo del
salariati che in parte restano inoperosi a
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jico della amministrazione, ma anche vivai 
che producono centinaia di migliaia di pian­
tine, nel caso di appalto inutilizzate', non è 
chi non veda come anche in questo campo si 
incorra in una duplice inutile spesa. Per non 
parlare, poi, del pagamento delle perìzie per 
la misurazione dei lavori fatti dall’impresa. 
Credo, quindi, che si appalesi nitida l ’esigenza, 
se si vuole veramente realizzare un notevole 
incremento deiroccupazipne, che per questo 
stanziamento si proceda con i lavori in eco­
nomia per la parte forestale e non per quella 
idraulica.

PRESIDENTE. La Commissione in ordine 
àU’emendamento proposto d.aU’onorevole Rus­
so Michele?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. A  titolo personale, condivido il 
pensiero deironorevole Michele Russo, anche 
perchè ho vissuto la sua stessa esperienza in 
provincia di Enna; devo però aggiungere che 
la Commissione è, a maggioranza, contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Onorevole Presidente, vorrei invita­
re l’onorevole Russo a ritirare per il momento 
l’emendamento. Il Governo si riserva di esa­
minare con il presentatore la possibilità di 
introdurre un emendamento di diverso tipo, 
in altra parte dell’articolato. Ciò in quanto 
riteniamo che, in questi termini, vi siano del­
le ragioni tecniche essenzialmente ostative. 
Infatti, anche se sul piano pratico l’ammini­
strazione largamente si avvale del criterio 
con il quale si eseguono in economia i lavori 
di forestazione, tutte le volte in cui non ci 

da realizzare delle opere di presidio, nei 
casi di intervento misto, cioè di progetti che 
comportano la previsione di opere in mura- 
■'jra e di impiego di manodopera, è pratica- 

ente ed estremamente difficile effettuare 
'̂iesta scissione.
Sicché, io pavento il rischio che gli appalti 

alla parte edificatoria, per cosi dire, 
le progettazioni forestali, corrano il rischio 

i / '̂^ '̂^ere deserti. D ’altra parte, il tipo di 
p che globalmente la lettera b) del-
tim  ̂ prevede, anche in relazione all’ul- 
com dell’articolo 6 del testo della

^^issione, si ricollega, onorevole Presiden­

te, anche alla possibilità di interventi per la 
creazione di parchi regionali, cioè, ad inter­
venti di una certa dimensione, per i quali è 
difficile potere operare questa scissione.

Quindi, con la riserva di un esame dell’ar­
gomento, che, indubbiamente, merita un ap­
profondimento perchè si ricollega ad una 
esigenza occupazionale particolarmente viva, 
soprattutto, nelle tre province della fascia 
centro-meridionale dell’ìsola, io vorrei pre­
gare l ’onorevole Russo di ritirare, per il mo­
mento, l ’emendamento, onde non pregiudicare 
la questione attraverso un voto contrario del- 
l ’Assemblea, riservandosene la presentazione 
ad un momento successivo. Sì tratta, oltre­
tutto, dì una norma procedurale, che può es­
sere inserita anche in altra parte del disegno 
di legge.

RUSSO MICHELE., Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO MICHELE. Onorevole Presidente,
io non ritiro l ’emendamento, anche perchè le 
proposte che possono farsi su un diverso in­
tervento per scindere i lavori misurabili da 
quelli non misurabili, non sono precluse dal­
l ’eventuale bocciatura di questo emendamen­
to, perchè prevedo un meccanismo differente...

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento aggiuntivo aU’emendamento del Go­
verno, di cui è primo firmatario l ’onorevole 
Michele Russo.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 
resti seduto.

(E’ approvato)

FASINO, Presidente della Regione. Contro­
prova.

PRESIDENTE. Si procede alla controprova, 
richiesta dal Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)
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Nessuno chiede di parlare suiremendamen- 
to Fasino?

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, vor- 
i-emmo sapere dal Presidente della ' Regione 
i motivi per cui propone che si modifichi la 
dizione della Commissione.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, questo testo è stato desunto alla 
lettera dal primo articolo del disegno di leg­
ge 568, quello relativo ai 2 miliardi, perchè 
amplia la possibilità di intervento nel setto­
re, ma nell’ambito delle leggi vigenti.

PRESIDENTE. La Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Com missio­
ne e relatore. A  maggioranza, favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento sostitutivo della lettera b), a firma 
dell’onorevole Fasino.

Chi è favorevole resti seduto; ehi è con­
trario si alzi.

{E’ approvato)

L ’emendamento sostitutivo del secondo com­
ma dell’articolo 3, di cui primo firmatario è 
l ’onorevole Sallicano, identico per formula­
zione al testo della Commissione salvo il rife­
rimento all’articolo 4, è precluso, in quanto 
l ’Assemblea sull’argomento si è già espressa 
negativamente in una precedente votazione.

Comunico che sono stati presentati dagli 
onorevoli De Pasquale, Corallo, Cagnes, Bo­
sco, Scatm’ro e La Duca i seguenti eimenda- 
menti:

sostituire il secondo comma dell’articolo 3 
con il seguente: ,

« Gli interventi finanziati con i fondi di cui 
alla lettera a), dovranno interessare tutte le 
28 zone definite in base alla legge 10 agosto 
1965, numero 21, assicurando comunque ad 
ogni zona una quota non inferiore ad un mi­
liardo di lire.

Le consulte zonali entro 90 giorni dall’en- 
entrata in vigore della presente legge inviano 
all’Assessore all’agricoltura le proposte rela­

tive alle opere da eseguire neU’ambito della 
zona.

Trascorso il termine di 90 giorni, l ’Asses- 
sore all’agricoltura adotta le decisioni defini­
tive » ; -

dopo il quarto comma deiVarticolo  3, ag­
giungere il seguente altro comma:

« In deroga a quanto disposto daU’articolo 
22 della legge regionale 10 agosto 1965, nu­
mero 21, le deliberazioni dell’Esa, ai fini dei-’ 
l ’attuazione della presente legge, sono imme­
diatamente esecutive.

L ’Esa ha l ’obbligo di presentare all’Asses­
sore per l ’agricoltura e le foreste un rendicon­
to semestrale relativo alla utilizzazione dei 
fondi assegnatigli ai sensi dell’articolo 3 della 
presente legge. .

Copie di tali rendiconti vengono trasmessi 
daU’Assessore per l ’agricoltura alla Giunta 
del bilancio dell’Assemblea regionale sicilia­
na » ;.

sostitu ire il sesto, settim o  e ottavo comma 
dell’articolo 3 con i seguenti:

« Gli interventi finanziati con i fondi della 
lettera c) dovranno interessare tutte le 28 zone 
definite in base alla legge 10 agosto 1965, nu­
mero, 21, assicurando comunque ad ogni zona 
una quota non inferiore a un miliardo e 500 
milioni di lire.

Le consulte zonali entro 90 giorni dall’en­
trata in vigore della presente legge inviano 
all’Esa le proposte relative alle opere da ese­
guire neU’ambito della zona.

Trascorso il termine di 30 giorni, il Consi­
glio di amministrazione dell’Esa adotta le de­
cisioni definitive.

A lle zone Esa ricadenti neH’area d e i Nebro- 
di, delle Madonie e della fascia c en tro -m eri­
dionale è altresì assegnata la somma di lir® 
8 miliardi, la cui ripartizione in parti eguali 
per ciascuna zona interessata, verrà effettuata 
dal Consiglio di amministrazione d e l l ’E sa  en­
tro quindici giorni dall’entrata in vigore dei a 
presente legge »;

dopo l’o ttavo comma dell’articolo  3, 
gere i seguenti altri:

« Nel caso in cui le consulte non siano 
golarmente costituite per mancata 
ne da parte degli enti rappresentati, 
sore per l ’agricoltura, in d e r o g a  a quantô  
sposto daU’articolo 6 della legge 10 a"'
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1965, numero 21, costituisce le consulte stesse 
nominando i rappresentanti già designati.

L’Assessore provvederà aH’adempimento di 
cui sopra entro 15 giorni dalla pubblicazione 
della presente legge.

Per l’adempimento dei compiti spettanti 
alle consulte zonali in virtù della presente 

gge, il Presidente della consulta convoca la 
consulta stessa entro 15 giorni dalla entrata 
in vigore della presente legge.

Trascorso tale termine l ’Assessore provvede 
direttamente alla convocazione.

La consulta può comunque essere convoca­
ta dal presidente, su richiesta scritta di alme­
no un quinto dei suoi componenti ».

Comunico, altresì, che sono stati presentati, 
dall’Assessore alla agricoltura e foreste, ono- 
vole Bonfiglio, i seguenti emendamenti:

all’ultima parte del prim o comma dello 
emendamento De Pasquale ed altri, sostitu­
tivo del secondo comma dell’articolo 3, sop­
primere le parole : « assicurando comunque 
ad ogni zona ima quota non inferiore ad un 
miliardo di lire » ;

sopprimere, nel secondo comrrm dell’em en­
damento De Pasquale ed a ltri sostitu tivo  del 
secondo comma dell’articolo  3, dopo le parole: 
« airagricoltura » l’articolo  « le ».

Si passa all’esame dell’emendamento De 
Pasquale ed altri, sostitutivo del secondo com­
pia dell’articolo 3, nonché gli emendamenti 
soppressivi ad esso presentati dall’Assessore 
Bonfiglio.

La Commissione sugli emendamenti Bon­
figlio?

SAMMARCO, Presidente della Commissio- 
e relatore. A  maggioranza, è favorevole.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l ’emendamen- 
Bonfiglio, soppressivo dell’ultima parte del 

‘̂ onima deU’emendamento De Pasqua­
le ed altri.

tr^io resti seduto; chi è con­
si alzi.

{E’ approvato)

ora ai voti l ’emendamento Bonfiglio 
oppressivo dell’articolo « le ».

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Sull’emendamento De Pasquale, qual è il 
parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Com missio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Il Governo è favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento De Pasquale ed altri, sostitutivo del 
secondo comma dell’articolo 3 con le modifi­
che conseguenti agli emendamenti approvati.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento De Pa­
squale ed altri, aggiuntivo al quarto comma. 
La Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l ’emendamen­
to De Pasquale ed altri, aggiuntivo dopo il 
quarto comma deU’articoIo 3.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento ag­
giuntivo dopo il quinto comma, a firma degli 
onorevoli Sallicano ed altri.

La Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Contrario.
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PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento Sallicano ed altri, aggiuntivo al 
quinto comma.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)

Comunico che sono stati presentati, a firma 
degli onorevoli Sardo, Bombonati, Canepa, 
Ojeni, Aleppo, D’Alia, Trincanato, i seguenti 
emendamenti;

al terzo comma dell’em endam ento sostitu ­
tivo  del sesto, settim o ed ottavo comma, a 
firma De Pasquale ed altri sostituire alle pa­
role: « adotta le decisioni definitive » le altfre: 
« provvede nei successivi 60 giorni » ;

aggiungere : « qualora i l  Consiglio di ammi- 
nistrazione non provveda entro tale termine, 
l ’Assessore all’agricoltura incarica gli enti lo­
cali territoriali perchè questi provvedano 
entro il termine di tre mesi. ».

SARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SARDO. Dichiaro di ritirare l ’emendamen­
to sostitutivo del secondo comma del testo 
della Commissione.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’esame dell’emendamento sosti­

tutivo del sesto, settimo ed ottavo comma di 
cui è primo firmatario l ’onorevole De Pasqua­
le, nonché degli emendamenti proposti dagli 
onorevoli Sardo ed altri a detto emendamento.

Sull’emendamento Sardo ed altri, sostituti­
vo al terzo comma, la Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento. ,

Chi è favorevole resti seduto; chi è con- 
' trario si alzi. - , .

(E’ approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento ag­
giuntivo Sardo ed altri.

SARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE.^ Ne ha facoltà.

SARDO. Mi pare che non ci sia da spen­
dere molte parole per illustrare questo emen­
damento. Noi ci troviamo di fronte a degli 
adempimenti che riguardano i piani zonali. I 
piani zonali comprendono delle opere. Queste 
opere devono essere indicate dalle consulte 
zonali, per le quali abbiamo previsto una certa 
procedura, anche di nomina accelerata, nel 
caso che non fossero pronte le designazioni. 
Per quanto riguarda la esecuzione delle ope­
re, evidentemente non si può lasciare indefi­
nitamente aperto tale problema e, quindi,, si 
è tentato, attraverso questo sistema, di dare 
dei termini di adempimento stretti, entro i 
quali gli organi, di volta in volta investiti, 
devono provvedere.

Che senso avrebbe il potere sostitutivo del 
Consiglio di amministrazione dell’Esa (che 
deve adottare i suoi provvedimenti, cioè deve 
deliberare le opere entro 60 giorni) se poi 
questo termine non viene rispettato? Ci deve 
pur essere qualche autorità che provveda, in 
mancanza dell’adempimento da parte del Con­
siglio di anaministraziohe dell’Esa! L ’Assesso­
re deve provvedere e l ’Assessore provvede 
nelle forme consuete, che sona quelle deU’af- 
fidamento in concessione.

A  me pare che ih discorso sia e strem a m en te  
semplice e lineare. Non vedo quali possano 
essere le difficoltà del Governo. Può darsi che, 
in questo momento, io non me ne renda conto; 
se il Governo vuole illuminarmi, io posso an­
che ritirare l ’emendamento, ma ex informati  ̂
coscientia, signor Presidente.

FASINO, Presidente deUa Regione. Chiede 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, P residente della Regione. 
Presidente, io mi permetto di sottoporre a 
attenzione dei colleghi il nesso logico 
cose che noi abbiamo finora deliberato e q 
sto comma che si vuole aggiungere.

Che cosa si è deliberato? Si è délib®*’®̂_ 
sulle opere da eseguire, non ancora su lla  p
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gettazione ed esecuzione di queste. Le Con­
sulte di zona fanno le proposte; l ’Esa approva 
le opere e se non le approva interviene l ’As- 
sessorato; non possono intervenire gli enti 
locali per approvare un elenco di opere, un 
piano' di opere. Che competenza hanno gli 
enti locali nel settore di un complesso di ope­
re che riguardano i piani zonali? Non si tratta 
di una strada; si tratta...

RINDONE. Sono rappresentati nelle con­
sulte gli enti locali.

FASINO, Presidente delia Regione. Appun­
to. Per conseguenza, in ogni caso, penso che 
il potere sostitutivo sia quello dell’Assesso­
rato. Non provvederanno le consulte? Prov- 
vederà l ’Esa. Non provvederà quest’ultimo? 
Provvederà l ’Assessorato.

PRESIDENTE. L ’onorevole Sardo mantie­
ne l’emendamento o lo ritira?

SARDO. No, lo mantengo.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, a firma delI’Assessore, onorevole Bon- 
figlio, il seguente emendamento aU’emenda- 
mento Sardo ed altri:

sostituire le parole da: «incarica» fino a: 
«tre mesi», con le altre: «provvede in via 
sostitutiva ».

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
Je foreste. Chiedo di parlare.

p r e s i d e n t e . Ne ha facoltà.

BONFIGLIO, Assessore per Vagricoltura e
foreste. Onorevole Pl-esidente, io propongo 

l’uhima parte delFemendamento Sardo 
costituita con questa dizione: « l ’Assessore 

^U âgricoltura provvede in via sostitutiva », 
in pratica, tutto lo spirito dell’emenda- 

®ento Sardo tende a prevedere una commi-
® Oria anche in caso di inadempienza del 

^onsigiio di Amministrazione dell’Esa. Fino- 
^^ticolato prevede il caso di inadempien- 

da° della Consulta,zonale. L ’emen-
^̂ ttiento Sardo tende a creare u n ’ elemento 

anche per quanto riguarda il Con- 
esig*̂  amministrazione e penso che questa

senza possa essere ovviata attraverso un

potere sostitutivo dell’Assessore sul Consiglio 
di anmiinistrazione dell’Esa. Il che mi pare 
rientri perfettamente anche nel sistema, nel 
rapporto intercorrente tra Assessorati ed enti 
regionali sottoposti agli Assessorati stessi.

p r e s i d e n t e . E ’ stato chiarito, mi pare, 
sufficientemente.

DE PASQUALE. Da questi emendamenti 
risulta con chiarezza un termine per il Con­
siglio di amministrazione dell’Esa?

PRESIDENTE. Sessanta giorni.

DE PASQUALE. I successivi 2 mesi dopo 
i 3 mesi?

PRESIDENTE. Esatto. Faccio notare che, 
dal punto di vista formale, l ’emendamento 
Bonfiglio deve essere coordinato con quello 
presentato dall’onorevole Sardo.

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Mi rimetto, per il coordinamento, 
alla Presidenza.

PRESIDENTE. Sull’emendamento Bonfiglio, 
la Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

DE PASQUALE. Il Gruppo comunista si 
astiene.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Chi è favorevole all’emendamento Bonfiglio 

resti seduto; chi è contrario si alzi.

(E’ approvato)

Sull’emendamento aggiuntivo Sardo ed al­
tri, testé modificato, qual è il parere della 
Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento Sardo nel testo risultante, con la

■Resoci f .  237 (500)
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riserva di coordinamento da parte della Pre­
sidenza.

DE PASQUALE. Il Gruppo comunista si 
astiene.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Adesso vorrei conoscere il parere della 
Commissione sull’emendamento De Pasquale 
ed altri, sostitutivo del sesto, settimo ed otta­
vo comma. La Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento De Pasquale ed altri, sostitutivo del 
sesto, settimo ed ottavo comma, dell’articolo 
3, con le modifiche conseguenti agli emenda­
menti approvati.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Do lettura del testo, quale risulta dopo 
il coordinamento effettuato dalla Presiden­
za, dell’emendamento Sardo modificato dallo 
emendamento Bonfiglio, già approvato; «D e­
corso infruttuosamente tale termine, l’Asses- 
sore per l ’agricoltura e le foreste provvede in 
via sostitutiva ».

Non sorgendo osservazioni, il testo rimane 
così coordinato.

Si passa aU’emendamento aggiuntivo dopo 
l’ottavo comma, a firma degli onorevoli De 
Pasquale, ed altri.

Comunico che è stato ad esso presentato dal- 
l ’Assessore Bonfiglio il seguente emendamen­
to: al secondo comma dell’emendamento ag­
giuntivo all’ottavo comma De Paìsqvxile ed  
altri:

sostituire le parole: «15 giorni», con le 
altre: « 30 giorni ».

le
BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e- 
foreste. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Onorevole Presidente, vorrei, con 
il mio emendamento, proporre una modifica 
del termine assegnato all’Assessore per l’agri­
coltura, dal secondo comma, per gli adempi­
menti di cui al primo comma. Rebus sic stan- 
tibus, limitando, cioè, detto termine a quin­
dici giorni, ne potrebbe risultare che gli enti 
locali inadempienti verrebbero ad essere pri­
vati di questo diritto di rappresentanza...

DE PASQU ALE. D ’accordo.

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. ... viceversa, consentendo un termi­
ne più ampio, detto provvedimento potrebbe 
essere utile, anzitutto, per consentire ai consi­
gli comunali, che non l ’avessero artcora fatto,, 
di eleggere la loro rappresentanza, ed in su­
bordine, consentire agii enti locali l’eventuale 
nomina di commissari ad acta  che possono 
sostituire nell’ambito dei comuni...

DE PASQU ALE. Siamo d’accordo.

PRESIDENTE. Nessuno chiede di parlare. 
La Commissione?

SAMMARCO, Presidente della  Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo è favorevole. 
Pongo in votazione l ’emendamento Bonfiglio-

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

PRESIDENTE. SuU’emendamento aggiunti' 
vo dopo l’ottavo comma, qual è il p a re re  eie 
la Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricomi'^  ̂
le foreste. Favorevole.
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PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento aggiuntivo dopo l ’ottavo comma a 
firma degli onorevoli De Pasquale ed altri, con 
la modifica conseguente all’emendamento ap­
provato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

{E’ approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento sop­
pressivo dei commi nono, decimo ed undice­
simo, a firma degli onorevoli Sallicano, To- 
maselli ed altri. La Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
le foreste. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento.

Chi è favorevole resti seduto-; chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)

Esaurito l ’esame degli emendamenti, dichia­
ro chiusa la discussione sulFarticolo 3.

de PASQUALE. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

de  PASQUALE. Onorevole Presidente, sol­
tanto per spiegare i motivi del nostro voto 
contrario all’articolo 3. Noi votiamo contro 
questo articolo perchè ritenevamo che fosse 
 ̂ato assolutamente indispensabile unificare 
® erarnente la spesa e decentrare sostanzial-

ente i poteri di decisione ai comitati di zona.
loe a dire, noi. volevamo che tutta questa 
pesa in agricoltura seguisse i canali previsti 

tiv emendamento interamente sostitu-
gli°' . ^tibiamo fatto uno sforzo per mi- 

Commissione attraverso 
che emendamenti; comunque il testo
Pur p Aula ci si appresta a votare,
(ji notevolmente migliore, dal pmito

® a democratico, di quanto non fosse quel­

lo della Commissione, non è soddisfacente per 
quanto riguarda lo sviluppo dell’agricoltura e 
della democrazia nelle campagne. Per que­
sti motivi, il nostro voto sarà contrario all’ar­
ticolo 3.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro depu­
tato ha chiesto di parlare, pongo ai voti l ’ar­
ticolo 3 nel seguente testo risultante dopo la 
approvazione dei vari emendamenti:

« Art. 3.

L ’autorizzazione di spesa disposta dal nu­
mero 1 dell’articolo 1 è destinata quanto:

a) a lire 30.000.000.000 per la viabilità ru­
rale e la trasformazione di trazzere in rotabili 
aventi le caratteristiche tecniche delle strade 
di bonifica e per gli acquedotti rurali;

b) a lire 12.000.000.000 per la difesa e la 
conservazione del suolo mediante l ’esecuzione 
ed il completamento di rimboschimenti, rin- 
saldamenti ed opere costruttive connesse su 
terreni ricadenti in bacini montani ovvero in 
zone vincolate o vincolabili, a termine del re­
gio decreto 30 dicembre 1923, numero 3267, 
nonché mediante la ricostruzione dei boschi 
estremamente deteriorati;

c) a lire 50.000.000.000 per l ’attuazione dei 
piani di sviluppo zonale dell’Ente di sviluppo 
agricolo (Esa).

Gli interventi finanziati con i fondi di cui 
alla lettera a) dovramio interessare tutte le 
28 zone definite in base alla legge regionale
10 agosto 1965, numero 2L

Le consulte zonali, entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, in­
viano àirAssessore per l ’agricoltura e le fo­
reste proposte relative alle opere da eseguire 
nell’ambito della zona.

Trascorso il termine di novanta giorni, lo 
Assessore per l ’agricoltura e le foreste adotta 
le decisioni definitive.

A i piani di sviluppo zonale dell’Esa finan­
ziati con lo stanziamento di cui alla lettera c) 
si applicano le disposizioni della legge regio­
nale 30 luglio 1969, numero 26.

Per la immediata realizzazione delle opere 
pubbliche previste nei piani zonali, l ’Ente di 
sviluppo agricolo può, in attesa dell’approva­
zione dei piani stessi, predisporre stralci com­
prendenti opere, aventi carattere prioritario, 
quali ricerche idriche, impianti irrigui, di si­
stemazione idraulico-forestale, infrastrutture



R esoconti P arlam en tari —  1 6 8 8 A ssem b lea  R egion ale  Siciliana

VI L e g i s l a t u r a C C C L X i n  SEDUTA 1 2  N o v e m b re  1970

viarie, acquedotti, elettrodotti, nonché strut­
ture per la lavorazione, trasformazione e com- 
mei’cializzazione dei prodotti agricoli.

In deroga a quanto disposto dalFarticolo 22 
della legge regionale 10 agosto 1965, numero 
21, le deliberazioni dell'Esa, ai fini dell’attua­
zione della presente legge, sono immediata­
mente esecutive.

L ’Esa ha l ’obbligo di presentare all’Asses- 
sore per l ’agricoltura e le foreste un rendi­
conto semestrale relativo alla utilizzazione dei 
fondi assegnatigli ai sensi del presente arti­
colo.

Copie di tali rendiconti vengono trasmesse 
dall’Assessore per l ’agricoltura e le foreste 
alla Giunta del bilancio dell’Assemblea regio­
nale siciliana.

I progetti riguardanti le opere previste nei 
suddetti stralci sono approvati dall’Assessore 
per l’agricoltura e le foreste, con le modalità 
previste dalla legge regionale 30 luglio 1969, 
numero 26.

Gli interventi finanziati con i fondi della 
lettera c) dovranno interessare tutte le 28 zone 
definite in base alla legge regionale 10 agosto 
1965, numero 21 assicurando comunque ad 
ogni zona una quota non inferiore ad un mi­
liardo e 500 milioni di lire.

Le consulte zonali, entro novanta giorni 
dalla entrata in vigore della presente legge, 
inviano all’Esa le proposte relative alle opere 
da eseguire nell’ambito della zona.

Trascorso il termine di novanta giorni, il 
Consiglio di amministrazione dell’Esa prov­
vede nei successivi sessanta giorni.

Decorso infruttuosamente tale termine, lo 
Assessore per l ’agricoltura e le foreste provr 
vede in via sostitutiva.

Alle zone Esa ricadenti nell’area dei Ne- 
brodi, delle Madonie e delia fascia centro­
meridionale è altresì assegnata la somma di 
lire 8 miliardi, la cui ripartizione in parti 
eguali per ciascuna zona interessata, verrà 
effettuata dal Consiglio di amministrazione 
dell’Esa entro 15 giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge.

Nel caso in cui le consulte non siano rego­
larmente costituite per mancata designazione 
da parte degli enti rappresentanti, l ’Assessore 
per l’agricoltura e le foreste, in deroga a 
quanto disposto dall’articolo 6 della legge re­
gionale 10 agosto 1965, numero 21, costituisce 
le consulte stesse nominando i rappresentanti 
già designati.

L ’Assessore provvede all’adempimento dì 
cui sopra entro 30 giorni dalla pubblicazione 
della presente legge;

Per l ’adempimento dei compiti spettanti 
alle consulte zonali in virtù della presente 
legge, il Presidente della consulta convoca la 
consulta stessa entro 15 giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge.

Trascorso tale termine l ’Assesspre per la 
.agricoltura e le foreste provvede direttamente 
alla convocazione.

La consulta può comunque essere convocata 
dal Presidente su richiesta scritta di almeno 
un quinto dei suoi componenti.

Le somme stanziate alla lettera e) dell’arti­
colo 1 della legge regionale 27 febbraio 1965, 
numero 4, nonché quelle di cui alla lettera c) 
del presente articolo sono versate all’Esa.

Per il servizio di cassa relativo alle som­
me di cui al precedente comma, l ’Esa si av­
varrà dell’istituto di credito tesoriere dei 
fondi di cui alla presente legge, con il quale 
stipulerà apposita convenzione.

Gli interessi attivi sulle giacenze saranno 
versati in entrata al bilancio del fondo di so­
lidarietà nazionale ».

Chi è favorevole, resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

La seduta è rinviata a martedì, 17 novem­
bre 1970, alle ore 17,00, con il seguente ordine 
del giorno;-

I —  Comunicazioni.

II — Richiesta di procedura d’urgenza con 
relazione orale per il disegno di legg®’ 
« Provvedimenti relativi al settore roâ  
mifero » (681).

III —  Discussione dei disegni di legge:

1) « Impiego delle disponibilità^®' 
Fondo di solidarietà n a z io n a le  1 
1971 » (559 - 351/A) (Seguito);
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2) « Riforma della burocrazia regio­
nale » (196'423/A) (Seguito);

3) « Modifiche alla legge regionale
7 febbraio 1963, numero 12, concer­
nente l ’istituzione dell’Ircac » (137 - 
271/A) (Seguito).

La seduta è tolta alle ore 22,00.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore Generale 

Avv. Giuseppe Vaccarino

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo


